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UNCEMNOTIZIE 


O Mercoledì 12 maggio, in Roma, si 
è riunito il Consiglio di Presidenza 
dell’UNCEM per l’esame dell’attività 
dell’Unione e l'attuazione degli obiet- 
tivi evidenziati dal Consiglio naziona- 
le nella seduta del 23 aprile 1993. 
Presenti, con il Presidente sen. 
Campagnoli, i Vicepresidenti Cangi- 
ni, Cipellini e Gonzi. L'on. Facchia- 
no risulta assente giustificato. Segre- 
tario il Segretario generale Maggi. 
Ii Consiglio di Presidenza, dopo 
ampia discussione in relazione ai te- 
mi di maggiore importanza ed attua- 
lità per PUNCEM, ha convenuto: 
— di inviare al Presidente del Con- 
siglio Ciampi ed al Ministro del Bilan- 
cio Spaventa una lettera di invito al 
Governo a sostenere nelle sedi par- 
lamentari l'approvazione del ddl n. 
1169 concernente « Nuove disposi- 
zioni per le aree montane », asse- 
gnato alla Commissione Bilancio del 
Senato. Tale ddl è stato approvato 
dal Consiglio dei Ministri del Gover- 
no Amato nella seduta del 2 aprile 
1993. Il disegno è frutto di un lavo- 
ro, durato oltre un anno, di analisi, ri- 
flessione ed elaborazione, portato 
avanti dal Comitato consultivo per la 
montagna operante presso la Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri. Il ddl 
approvato dal Governo ricalca so- 
stanzialmente il testo predisposto da 
detto Comitato con le modifiche in- 
trodotte successivamente da un con- 
fronto con l’UNCEM. Vi è dunque 
una continuità istituzionale che, al di 
là delle persone che come Governo 
hanno portato avanti la proposta di 
legge, appartiene comunque al Go- 
verno come istituzione; 
— di inviare copia della lettera di cui 
sopra ai Sottosegretari al Bilancio 
D'Aimmo e Grillo; 
— di promuovere un incontro di la- 
voro con il comitato di Presidenza 
della Commissione Bilancio del Se- 
nato e con il relatore del ddl sen. Car- 


penedo, per esaminare le modalità di | 


un rapido iter del ddl stesso. All’in- 


contro parteciperà l’intero Consiglio | 


di Presidenza UNCEM e il membro 


di Giunta avv. Gava che, in tale qua- | 


lità, ha seguito tutto l'iter del ddl pri- 
ma dell'approvazione da parte del 
Consiglio dei Ministri; 


— approvare il testo della lettera | 
aperta ai Sindaci dei Comuni mon- | 
tani ed ai Presidenti delle Comunità | 
montane, con la quale si informa del- | 
l'avvenuta approvazione del ddl sul-’ 
la montagna con invito a forme di | 
mobilitazione per sostenere il rapido | 


iter legislativo. Approva altresì il te- 


denti delle Comunità montane do- 
vrebbero sottoporre all'approvazione 
dei propri organi consiliari. 

— di programmare — in preparazio- 
ne di una conferenza nazionale de- 
gli amministratori montani, da tenersi 
in Roma tra la fine di giugno e i pri- 
mi di luglio, nella quale illustrare il di- 
segno di legge sulla montagna per 
coordinarne il miglioramento e l’affi- 
namento sia sul piano normativo che 
finanziario — 4 incontri territoriali con 
i componenti delle Giunte esecutive 
delle delegazioni UNCEM come 
segue: 

Veneto, con Friuli, P.A. Trento e P.A. 
Bolzano; 

Emilia, con Liguria, Lombardia, Pie- 
monte, Valle d’Aosta; 

Umbria con Lazio, Marche, Toscana; 
Campania, con Molise, Abruzzo, Ba- 
silicata, Calabria, Sardegna. 

Tali incontri, ai quali interverrà il 
Consiglio di Presidenza UNCEM, do- 
vranno svolgersi a breve termine pro- 
prio per consentire lo svolgimento 
della conferenza nazionale di cui 
sopra; 

— di prendere contatti con il coordi- 
natore responsbaile del programma 
televisivo « Linea Verde » per avere 
— come UNCEM — lo spazio neces- 
sario per illustrare la portata innova- 
tiva del ddl sulla montagna. Al riguar- 
do il Presidente Campagnoli ha rice- 
vuto assicurazioni sulla fattibilità del- 
la richiesta; 

— in relazione all'incontro avuto con 
il Direttore del quotidiano « // Sole 24 
Ore » dr. Locatelli, a Parma il 3 apri- 
le, di prendere contatto con il giorna- 
lista Marino Massaro per una inter- 
vista sui contenuti innovativi ed eco- 
nomici del ddl sulla montagna, da 
pubblicare su detto quotidiano. Al ri- 


guardo il Presidente si impegna ad 
inviare una lettera al dr. Locatelli; 
— a seguito del forte interessamen- 
to che il sen. Fabbri — nella sua qua- 
lità di Sottosegretario alla Presiden- 
za del Consiglio — ha mostrato di 
avere nei confronti del ddl, di ringra- 
ziarlo facendogli gli auguri di buon la- 
voro nella sua qualità di Ministro del- 
la Difesa impegnandolo comunque a 
continuare nell’opera di sostegno per 
l'approvazione del ddl. Analoga let- 
tera viene deciso di inviare all'on. 
Facchiano per l'attività svolta come 
Ministro in favore del ddl; 

— di autorizzare il Presidente e il Se- 
gretario generale e partecipare al 
Congresso mondiale della IULA che 
si svolgerà a Toronto dal 12 al 17 giu- 
gno p.v.; 

— di avviare con l'UPI i contatti ne- 
cessari per definire a livello naziona- 
le i rapporti tra Province e Comunità 
montane sulla questione della pro- 
grammazione territoriale secondo le 
competenze previste dalla legge; 
— di riprendere i contatti con l'on. 
Spini nella sua qualità di Ministro del- 
l'Ambiente, per sollecitare l’inclusio- 
ne nel piano triennale dei progetti 
elaborati dall'UNCEM, in particolare 
il « progetto Appennino »; 

— di interessare l'on. Facchiano per- 
ché porti avanti nella sua qualità di 
ex Ministro per la Protezione civile la 
questione a suo tempo posta della 
convenzione tra Ministero e UNCEM; 
— di dare il consenso per l'incarico 
al dr. Nicoletti per la ricognizione e 
la proposta di riordino delle Associa- 
zioni delle Autonomie sulla base del- 
la richiesta avanzata dal Presidente 
dell'ANCI avv. Padula, d'accordo 
con i Presidenti delle altre Asso- 
ciazioni. 


zioni per le aree montane », unitamen- 
aperta » del Presidente dell' UNCEM 
vagnoli e ad una proposta di ordine 
uni e Comunità montane dovrebbero 


bi 


cato al centro della rivista, tra le pagine 


sto dell'odg. che i sindaci e i presi- L___ 


EDITORIALE 


Edoardo Martinengo 


LA “LEGGE” 
ALL'ESAME DEL SENATO 


L'inizio dell'esame al Senato del 
Disegno di legge del Governo: 
‘Nuove disposizioni per le aree 
montane” ed il parallelo dibat- 
tito in sede locale, ampiamente 
ed opportunamente sollecitato 
dall’UNCEM, stimolano alcune 
riflessioni che appaiono di un 
certo interesse. Da qualche par- 
te, evidentemente in consonan- 
za con il desiderio di ‘‘nuovo’’ 
che pervade il paese, si sostie- 
ne che si tratta di un disegno di 
legge ‘‘vecchio”’, non in linea con il ‘‘nuovo’’ che avan- 
za, e pertanto da respingere. Vien voglia, in proposito, 
di ricordare con Niccolò Tommaseo che ‘‘non sempre 
ciò che viene dopo è progresso” ma conviene invece 
tentare un'analisi costruttiva sull'argomento tentando, 
allo stesso tempo, di rispondere a chi suggerisce di pren- 
dere come esempio, in materia di politica per la monta- 
gna, da Paesi come l’Austria o la Svizzera. Un suggeri- 
mento senza dubbio suggestivo, senonché non si pos- 
sono dimenticare due realtà oggettive che differenzia- 
no l'Italia dall'Austria e dalla Svizzera. La prima è la di- 
mensione spaziale: la Svizzera è paragonabile, grosso 
modo, come dimensione e popolazione ad una Regio- 
ne come la Lombardia, peraltro con differenze istituzio- 
nali di grandissimo rilievo. Basta infatti pensare al de- 
centramento reale del potere legislativo ai 26 Cantoni 
svizzeri rispetto al nostro ordinamento istituzionale. La 
seconda oggettiva differenza è una sorta di relativa omo- 
geneità geografica montana che caratterizza questi Pae- 
si, capace di determinare una geopolitica, ossia di con- 
dizionare l'azione ai fattori geografici. In effetti nei citati 
Paesi alpini la ‘politica per la montagna” è un dato ac- 
quisito, al più si tratta di adeguare, con più o meno mo- 
deste variazioni, le linee di intervento per adattarle alle 
circostanze congiunturali. Non si tratta evidentemente 
di una situazione comparabile con quella italiana, né fa- 
cilmente trasferibile o ipotizzabile nella nostra realtà. Una 
realtà nella quale ancora non sembra del tutto chiaro 
quale futuro si voglia riservare alla montagna. Deve es- 
sa diventare il museo naturalistico ipotizzato dagli am- 
bientalisti, il campo di gioco e di riposo dei cittadini stres- 
sati dall'ambiente urbano o riacquisire il ruolo di com- 
ponente non marginale della struttura abitativa e produt- 
tiva del territorio nazionale, 0, se vogliamo, europeo? 

Questo sembra essere il nodo del problema; un nodo 
non facile da sciogliere e di fronte al quale si pongono 
non pochi ostacoli. Che fare della montagna? Anzitutto 
e per l'ennesima volta: quale montagna? Quella dell’I- 


STAT, della legge 991, della Direttiva Comunitaria, quel- 
la delle Alpi, degli Appennini, delle Isole? Chi decide che 
fare della montagna? Il Parlamento, le Regioni, le Co- 
munità montane o in ultima analisi la Comunità Euro- 
pea? Sono domande alle quali è difficile rispondere an- 
che se qualche tentativo per cercare di capire — con 
tanta umiltà — forse si può fare. 

Anzitutto ancora una volta la dimensione: si trattereb- 
be, in Italia, di prevedere un avvenire per la metà del 
territorio nazionale; una metà largamente disomogenea 
sia rispetto alla struttura territoriale che socio-economica, 
non soltanto, ma disomogeneamente collocata rispetto 
alle cosiddette aree forti del Paese. Sembra prevalere 
però quale elemento o fattore di ostacolo ad una scelta 
razionale l'aspetto socio-culturale che caratterizza que- 
sto nostro tempo. Il passaggio rapido da paese contadi- 
no a paese industriale ha indubbiamente condizionato 
una formulazione culturale che finisce, o ha finito, con 
il privilegiare più moderne politiche di settore rispetto alle 
più tradizionali politiche del territorio. E ciò ai vari livelli, 
così che dal livello nazionale a quello regionale a quello 
più strettamente locale, di fatto, si privilegia la politica 
del Ministero o dell'Assessorato rispetto alla politica col- 
legiale di un Governo o di una Giunta regionale istitu- 
zionalmente più attenta alla globalità territoriale della po- 
litica. Di qui probabilmente derivano le difficoltà incon- 
trate dall’UNCEM quando ha richiesto un interlocutore 
nazionale a livello della Presidenza del Consiglio dei Mi- 
nistri, così come quelle che incontrano le nostre Dele- 
gazioni regionali quando, senza speranza, chiedono al 
livello regionale ‘‘qualcuno" che si occupi della 
montagna. 

Per tornare al Disegno di legge del Governo, sul me- 
rito del quale ci proponiamo di ampiamente riflettere, pa- 
re un passo avanti positivo il fatto che lo stesso rechi 
la firma di dodici ministri oltre a quella del Presidente 
del Consiglio. Potremo discutere, e lo faremo, se, come 
diceva qualcuno, si tratti di una legge o di una ‘politi 
ca”'; resta il fatto, certo non negativo, che dopo vent’anni 
il Parlamento si accinge ad approvare nuove disposizioni 
per le aree montane e che queste disposizioni sono pro- 
poste dal Governo. 

È fin troppo chiaro che questa legge, non fosse altro 
che per l'estrema esiguità della dotazione finanziaria, 
non risolverà tutti i problemi della montagna italiana: in 
un momento di incertezza come l'attuale, in cui una stes- 
sa analisi oggettiva dei problemi che si pongono nel va- 
riegato universo della montagna sembra ancora diffici- 
le da realizzare, si tratta indubbiamente di un segnale 
che merita di non essere sottovalutato. 


ATTUALITA’ 


Massimo Bella 


SI È RIUNITO IL 
CONSIGLIO NAZIONALE UNCEM 


Approvato dal Governo il disegno di legge per la montagna. 
Impegno dell’Unione per una rinnovata proposta politica e culturale. 
Iniziative per la riorganizzazione delle Associazioni delle Autonomie locali 


na discussione ricca di 

spunti e di contenuti propo- 

sitivi quella svoltasi il 23 

aprile scorso, a Roma, in oc- 
casione della riunione del Consi- 
glio nazionale dell’UNCEM. 

Il rilievo dei temi posti sul tappeto 
dalla particolare fase politica ed isti- 
tuzionale in atto; gli inevitabili rifles- 
si dell’attuale momento congiuntura- 
le, anche sotto il profilo della delica- 
ta situazione economica nel Paese, 
per il mondo delle Amministrazioni 
locali; la conseguente necessità ur- 
gente di promuovere più moderne ed 
adeguate azioni in favore dei territo- 
ri e delle popolazioni di montagna, 
dando connotati precisi e forte impul- 
so ad una rinnovata proposta politi- 
ca e culturale complessiva da parte 
dell’Unione; l'esigenza di sviluppare 
rapidamente un appropriato dibatti- 
to sui contenuti e sulle modalità per 
un aggiornamento del ruolo rappre- 
sentativo delle Associazioni autono- 
mistiche, attraverso un comune e 
concordato processo di riorganizza- 
zione delle stesse ispirato in ogni ca- 
so al principio del rispetto delle speci- 
ficità di cui ciascuna di esse è porta- 
trice e che ne costituiscono ragione 
fondante. Tutti elementi che hanno 
dato luogo ad un dibattito particolar- 
mente partecipato ed appassionato, 
nel corso del quale sono stati mani- 
festati motivi di convergenza ma an- 
che posizioni piuttosto differenziate 
e talvolta critiche rispetto agli orien- 
tamenti prevalenti ed alle proposte 
operative sottoposti ad attenzione 
dalla Presidenza e dai convenuti. 

E emersa tuttavia, anche sulle 
questioni maggiormente problemati- 
che e coinvolgenti l'assetto, la politi- 
ca e l’organizzazione funzionale del- 
l'Associazione nella prospettiva a ve- 
nire, una generale e forte tensione al- 
l'impegno comune, a lavorare insie- 
me ed approfondire dall'interno le te- 
matiche cui occorre dare rapidamen- 
te risposta soddisfacente, in modo da 
pervenire alla definizione di un rinno- 


vato percorso operativo dell'UNCEM. 

In tale direzione si inserisce anzi- 
tutto l'esigenza immediata, da tutti 
condivisa, di dare corpo ad una pe- 
netrante ed energica azione, a livel- 
lo centrale e periferico, a sostegno 
del rapido iter parlamentare del dise- 
gno di legge di iniziativa governati- 
va recante: « Nuove disposizioni per 
le aree montane » (atto Senato n. 
1169), fortemente voluto dall'Unione 
e la cui approvazione rappresenta 
obiettivo strategico, al fine di confe- 
rire attualità e respiro europeo ad 
una politica di sostegno e di rivalu- 
tazione anche culturale delle legitti- 
me aspettative di chi nei territori 
montani vive, lavora ed intendereb- 
be continuare a restare. 

L'impianto del disegno di legge — 
costruito originariamente dal Comi- 
tato montagna insediato alcuni anni 
fa alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri ed al quale collaborò fattiva- 
mente l'UNCEM — è stato poi ogget- 
to di ulteriore rivisitazione ed appro- 
fondimento da parte dell'apposito 
Gruppo di studio costituito dall’Unio- 
ne, sino a giungere alla forma attua- 
le dopo l’opera di affinamento e par- 
ziale modificazione svolta in sede 
tecnica dalla Presidenza del Consi- 
glio, che lo ha approvato definitiva- 
mente il 2 aprile scorso con l'on. Giu- 
liano Amato ancora responsabile del- 
l’Esecutivo e primo firmatario unita- 
mente a 12 Ministri, a dimostrazione 
della complessità e della intersetto- 
rialità degli interventi previsti. 

ll tema è ampiamente trattato più 
avanti, nella relazione del Presiden- 
te dell’UNCEM Sen. Campagnoli ed 
in quella dell'avv. Gava, incaricato a 
suo tempo dalla Giunta esecutiva di 
coordinare l’attività del Gruppo di 
studio sopra richiamato. 

Torniamo ora allo svolgimento dei 
lavori del Consiglio, incentrato sui se- 
guenti argomenti posti all'ordine del 
giorno: 

— Rapporti tra le Associazioni degli 

Enti locali; 
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— Situazione delle legge per la 
montagna; 
— Approvazione del bilancio di pre- 

visione 1993; 

— Approvazione del conto consun- 

tivo 1992; 

— Quote associative biennio 1994/95. 

Ha presieduto la seduta il Presi- 
dente sen. Campagnoli, presenti i Vi- 
cepresidenti Cipellini, Gonzi, Cangi- 
ni e Facchiano (giunto solo più tardi 
per aver dovuto partecipare alla riu- 
nione del Consiglio dei Ministri del 
Governo dimissionario), con l'assi- 
stenza del Segretario generale 
Maggi. 

L'incontro ha visto la presenza at- 
tiva ed interessata, come detto in 
precedenza, di molti Consiglieri na- 
zionali, membri di Giunta e rappre- 
sentanti delle delegazioni UNCEM, 
convenuti nella sala messa a dispo- 
sizione dal Ministero dell'Agricoltura, 
del quale peraltro non è dato cono- 
scere il destino al momento in cui 
vengono redatte queste note, in re- 
lazione all'esito referendario che ne 
ha previsto la soppressione. 

I lavori sono stati aperti dal Pre- 
sidente sen. Campagnoli, il quale 
ha svolto l’ampia relazione intro- 
duttiva di cui pubblichiamo a par- 
te il testo integrale. 

E quindi iniziata la discussione, 
della quale riportiamo di seguito una 
sintesi degli interventi: 


On. SANZA: — Dopo aver ricono- 
sciuto e sottolineato l'impegno della 
Presidenza per porre all’attenzione 
delle Istituzioni centrali e locali le pro- 
blematiche della montagna, rimarca 
i contenuti di quella parte della rela- 
zione del Presidente che propone 
per l'immediato uno stretto raccordo 
dell'UNCEM con gli Organi parla- 
mentari ed una forte mobilitazione 
generale degli Enti montani, per so- 
stenere adeguatamente l'iter del di- 
segno di legge sulla montagna; in or- 
dine al quale richiama la completa di- 
sponibilità ad offrire il proprio concor- 


so in Parlamento. 

Richiamata l’attenzione sullo scio- 
glimento del Ministero dell’Agricoltu- 
ra e foreste, che va tuttavia visto sen- 
za eccessivo scoramento ma piutto- 
sto come un passo evolutivo verso 
nuovi scenari, sostiene l'esigenza 
della promozione di un proficuo di- 
battito sul disegno di legge anche in 
sede regionale, in modo da produr- 
re il massimo coinvolgimento possi- 
bile per la sua approvazione. 


CANGINI: — Dà atto alla relazio- 
ne del Presidente di alzare il tono del 
dibattito, superando gli angusti limi- 
ti di una Associazione quale sinda- 
cato degli Enti per renderla referen- 
te politico ad un più elevato livello. 

Richiama l’attenzione del Consi- 
glio su due principali punti: uno di ca- 
rattere interno ed uno più segnata- 
mente esterno. 

Anzitutto è la prima volta, afferma, 
che il Governo approva un disegno 
di legge per la montagna. Questo è 
un fatto politico e culturale di gran- 
de rilievo ed al quale va data adegua- 
ta diffusione, anche in considerazio- 
ne dei principi di fondo che il prov- 
vedimento persegue: attenzione al- 
l'habitat montano e non solo all’am- 
biente, interdipendenza territoriale, 
economia integrata. 

L'altro fatto importante, esterno al- 
l'UNCEM, è il vento di cambiamen- 
to conseguente ai referendum del 18 
e 19 aprile e all'approvazione della 
legge n. 81/93 per l'elezione diretta 
dei Sindaci. 

Lo stesso nostro disegno di legge 
andrà adeguato rispetto a tali nuovi 
eventi. Esso deve inoltre essere in- 
centrato sull’esaltazione delle risor- 
se locali ed essere coinvolgente per 
le Amministrazioni locali e le popo- 
lazioni della montagna. 

Sottolinea altresì l’utilità che ci si 
adoperi affinché gli interlocutori del- 
l’UNCEM al riguardo (Parlamento 
nazionale, Parlamento europeo, Par- 
lamenti regionali, le forze del lavoro, 
le istanze sociali, la stampa, gli stessi 
Istituti di credito per il rilievo che pos- 
sono assumere nella nuova legge) 
siano suoi alleati in funzione dell'ap- 
provazione del provvedimento. 

Con riferimento all'Assemblea in- 
tercongressuale dell'UNCEM, ne ri- 
leva la necessità come momento di 
verifica della situazione e quale oc- 
casione per attualizzare la linea po- 
litica e l'articolazione regionalistica 
dell'Unione. 

E essenziale che si formi un nuo- 
vo assetto istituzionale per il gover- 
no della montagna, basato sul prin- 
cipio della massima concertazione 
tra Comuni, Province e Comunità 
montane. 


Di qui l'utilità di riproporre l’elezio- 
ne diretta degli Organi anche della 
Comunità montana, in modo da ren- 
derla Ente locale con pari dignità ri- 
spetto agli altri. 

Dopo aver sottolineato il profilo eu- 
ropeo che deve contraddistinguere 
l'azione politica dell'UNCEM e aver 
sostenuto il bisogno della più ampia 
sensibilizzazione sul disegno di leg- 
ge, richiama ancora alla valenza del- 
l'Assemblea di metà Congresso co- 
me momento volto anche a ritempra- 
re il rapporto di fiducia tra cittadini ed 
Amministrazioni locali, tra pubblico e 
privato. 


CONTI: — Esprime condivisione 
sul disegno di legge per la monta- 
gna, in quanto reputa importante — 
al di là degli specifici contenuti, sui 
quali è possibile tornare a discutere 
— Il fatto che si sia giunti finalmente 
al suo recepimento da parte del Con- 
siglio dei Ministri. 

In ordine al contenuto della relazio- 
ne introduttiva del Presidente, formu- 
la due osservazioni critiche: appro- 
va infatti la scelta del Governo di non 
prevedere l'elezione diretta per le 
Comunità montane, che ribadisce di 
non condividere; manifesta inoltre 
giudizio favorevole anche circa l’e- 
sclusione dei Comuni parzialmente 
montani dali'applicazione della nuo- 
va legge, voluta sempre in sede go- 
vernativa. 

Dopo aver riaffermato che il pro- 
blema vero della montagna è quello 
legato essenzialmente al suo habitat, 
si dichiara d'accordo sulla necessi- 
tà di dare rapidamente corso al pro- 
cesso di riforma e di regionalizzazio- 
ne dell’UNCEM. 


GAVA: — Prende la parola su in- 
vito del Presidente come membro 
della Giunta esecutiva incaricato del 
coordinamento del Gruppo di studio 
UNCEM sul disegno di legge per la 
montagna, per esporre i punti più ri- 
levanti dell’articolato approvato dal- 
l’Esecutivo illustrandone le differen- 
ze e le modifiche introdotte rispetto 
all'originario testo predisposto dal- 
l'Unione. 

Considerato lo specifico interes- 
se del contenuto di tale interven- 
to, ne pubblichiamo a parte il te- 
sto integrale registrato. 


ALOISI: — Dopo aver ringraziato 
l'avv. Gava per l'ampia illustrazione 
del disegno di legge, sostiene l'utili- 
tà di una incisiva azione dell'UNCEM 
e dei Parlamentari a garanzia del suo 
rapido esame alle Camere. 

Richiama l’attenzione sull’espres- 
sione ascoltata in precedenza, che 
condivide ampiamente, secondo la 
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quale i problemi della montagna so- 
no soprattutto quelli dei suoi abitan- 
ti. Basti pensare, ad esempio, a co- 
sa è avvenuto nel Lazio per l’appli- 
cazione della legge sui Parchi. 

Il Progetto al riguardo formulato 
dalla Regione non ha trovato consen- 
so da parte di alcuno. Si è prodotta 
una notevole e forte opposizione ge- 
nerale delle popolazioni, anche per- 
ché non è stato dato corso in via pre- 
liminare alle necessarie consultazio- 
ni con le Province, i Comuni e le Co- 
munità montane. Inoltre, rispetto ai 
tipici compiti di programmazione ge- 
nerale delle Regioni, la Regione La- 
zio ha voluto suggerire anche le mo- 
dalità per la gestione del Parco, igno- 
rando la giusta tutela per chi in mon- 
tagna vive e lavora. | parchi, afferma, 
sono sì strumento di progresso, ma 
non si può prescindere dalle condi- 
zioni di coloro che risiedono e ope- 
rano in quei territori. 

Suggerisce poi all'UNCEM di for- 
mulare proposte in ordine alla neces- 
saria sostituzione del Ministero del- 
l'Agricoltura con un altro organismo, 
che possa rappresentare unitaria- 
mente gli interessi del comparto agri- 
colo e forestale in sede comunitaria. 

Si intrattiene infine sulla Conferen- 
za intercongressuale dell’Unione, 
che oltre ad avere carattere organiz- 
zativo dovrà a suo avviso costituire 
qualificato momento per affrontare 
alcune delle più rilevanti questioni 
che si pongono oggi per la montagna. 


DI GIOIA: — Conviene con la re- 
lazione del Presidente, la quale de- 
nota la consapevolezza della neces- 
sità di guardare in modo nuovo alle 
esigenze delle popolazioni e dei ter- 
ritori montani. 

Condivide pertanto anche l’im- 
pianto del disegno di legge appena 
approvato dal Governo, pur manife- 
stando accenti circa alcune contrad- 
dizioni e limiti che in esso si palesa- 
no, in relazione alle difficoltà che og- 
gi si scontano nel vivere in montagna 
o alle implicazioni per tali territori de- 
rivanti dalla nuova legge n. 81/93 per 
l'elezione diretta dei Sindaci, che po- 
ne problemi segnatamente in riferi- 
mento ai collegi elettorali delle Pro- 
vince, i quali andrebbero riverificati 
al fine di evitare la penalizzazione dei 
Comuni montani. 

Si evince, in definitiva, un orienta- 
mento del potere centrale, a fronte 
dell'approvazione governativa del 
nostro disegno di legge, che denota 
insufficiente attenzione per lo svilup- 
po delle realtà interne e montane del 
Paese, come ad esempio per quan- 
to attiene alla necessaria tutela del 
grave degrado idrogeologico in atto. 


Sostiene pertanto il recupero di un 
forte ruolo attivo delie Delegazioni re- 
gionali, volto a favorire l’appronta- 
mento di reali politiche a favore del- 
la montagna, nonché un’energica 
azione dell’UNCEM nazionale mira- 
ta ad interpretare e gestire una nuo- 
va fase della politica per la monta- 
gna, che si configuri come opzione 
condivisa e portata avanti da tutti e 
non soltanto da alcuni. 


CAMERLENGO: — Esprime con- 
cordanza sostanziale con la relazio- 
ne svolta dal Presidente, pur se con 
qualche riserva derivante essenzial- 
mente da un personale giudizio mol- 
to più critico nei confronti dell'Ente 
Regione. 

Nella sua realtà, l'Abruzzo, ha ten- 
tato molto e ripetutamente per lo sta- 
bilimento di più proficue relazioni per 
la promozione della tutela e dello svi- 
luppo della montagna, in particolare 
dei suoi residenti. Tuttavia senza so- 
stanziale successo. 

Si scusa infine per dover abbando- 
nare la sala a causa di urgenti ragio- 
ni familiari che gli impongono di as- 
sentarsi. 


CARRI: — Si complimenta con il 
Presidente per la relazione svolta, 
che riflette peraltro lo spirito del di- 
battito sviluppatosi in occasioni re- 
centi in sede di Conferenza delle de- 
legazioni e nello stesso Consiglio di 
Presidenza dell'Unione. 

Richiama l'esigenza di iniziare 
adesso a discutere su ciò che l’As- 
sociazione è e vuole e deve essere, 
facendo dell'odierno Consiglio nazio- 
nale un vero momento di svolta ri- 
spetto ai dirompenti eventi a livello 
nazionale dell'ultimo periodo. 

Occasione importante deve esse- 
re anche quella dell'Assemblea inter- 
congressuale, da impostare neces- 
sariamente come Conferenza di rior- 
ganizzazione, volta a conseguire la 
massima aderenza dell'UNCEM al- 
l'espressione delle realtà locali. 

Propone pertanto l'unificazione 
degli Organismi di rappresentanza 
degli Enti decentrati su base federa- 
tiva e regionale, pur nel necessario 
mantenimento delle singole specifi- 
cità. Propone anche la costituzione 
di un gruppo di lavoro incaricato di 
programmare ed organizzare la Con- 
ferenza medesima, che elabori un 
documento da diffondere e sottopor- 
re a verifica nel Paese, improntato ad 
una linea politica di grande novità 
pur nella giusta continuità dei tradi- 
zionali obiettivi dell’Unione. 

In ordine al disegno di legge, pur 
con la presenza dei limiti già richia- 
mati da altri, lo reputa una buona ba- 
se programmatoria per articolare le 


iniziative dell’UNCEM a livello nazio- 
nale e regionale. 

Sottolinea infine la necessità al ri- 
guardo di un'ampia mobilitazione ge- 
nerale per porre all'attenzione di tut- 
ta la collettività le nostre tematiche, 
coinvolgendo altresì l'ANCI e l’UPI, 
e dichiara di condividere l’idea di un 
incontro nazionale dei Sindaci e dei 
Presidenti di Comunità montana a 
sostegno delle iniziative dell'Associa- 
zione, da tenersi dopo lo svolgimen- 
to dell'Assemblea di metà Con- 
gresso. 


FADDA: — Incentra la propria at- 
tenzione sul disegno di legge per la 
montagna, per esprimere una valu- 
tazione critica in ordine alla posizio- 
ne che in esso assumono le regioni 
a Statuto speciale e le Province au- 
tonome. 

Ritiene che dalla lettura del com- 
binato disposto dei primi due articoli 
si evinca una indubbia minore digni- 
tà di tali realtà regionali rispetto alle 
altre a Statuto ordinario. 

Ne discende una precisa conside- 
razione politica: si rafforza l'esigen- 
za del necessario rimodellamento 
dell’Unione su base federativa, par- 
tendo dal basso e dalla periferia, ca- 
povolgendo quindi l’attuale imposta- 
zione di stampo più marcatamente 
centralistico. 

Non ritenendo di poter lasciare al- 
l'arbitrio delle Regioni la disciplina 
del settore, sostiene infine che occor- 
re porre la questione del Fondo na- 
zionale per la montagna, contempla- 
to nel disegno di legge, a favore an- 
che delle Regioni a Statuto speciale. 


FIORINA: — Rammenta gli esiti 
referendari del 18 e 19 aprile, le vi- 
cende politiche relative alle dimissio- 
ni del Governo Amato e all’incerta 
formazione del nuovo Esecutivo, per 
richiamare l’attenzione e la riflessio- 
ne del Consiglio nazionale sul come 
porsi in prospettiva rispetto a que- 
st'ultimo evento. 

Occorre a suo avviso adeguare le 
azioni dell'UNCEM ai termini del 
cambiamento per quanto avviene al- 
l’esterno dell'Unione. 

Ciò non può non riflettersi anche 
in un mutamento dei rapporti che le 
Associazioni delle autonomie devo- 
no avere con la stessa pubblica opi- 
nione e la società in generale. 

Con riferimento al disegno di leg- 
ge, apprezza che in esso non si par- 
li solo di ambiente ma anche di ha- 
bitat montano, ponendo forte rilievo 
al fondamentale principio di riguar- 
dare la montagna soprattutto come 
risorsa. 

Dopo aver sottolineato, in ordine 
all'organizzazione dell'Assemblea in- 
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tercongressuale, come debba anche 
emergere in ogni caso un rapporto 
tra Associazioni rispettoso delle sin- 
gole specificità, condivide l’idea di 
un'ampia mobilitazione esterna e di 
un incontro nazionale con i Sindaci 
ed i Presidenti di Comunità monta- 
ne, da svolgersi tuttavia prima del- 
l'Assemblea stessa e non dopo, co- 
me proposto da Carri. 


GONZI: — Ritiene che, nella con- 
sapevolezza di aver vinto solo una 
« battaglia » con l’approvazione del 
progetto di legge da parte del Gover- 
no, occorra adesso attivarsi per vin- 
cere la « guerra », agendo in partico- 
lare per rimuovere le cause che an- 
cora impediscono un'adeguata e 
competente conoscenza del proble- 
ma montano, non ultimo da parte mi- 
nisteriale. 

In ciò deve sostanziarsi l’azione fu- 
tura, anche sul fronte delle Regioni, 
con riferimento alle quali occorrerà 
altresì capire cosa esse vorranno 
essere. 

Ricorda poi i punti più qualificanti 
del disegno di legge (pluriattività, 
sportello del cittadino. etc.), per invi- 
tare alla massima sensibilizzazione 
di tutti, e del nuovo Governo in parti- 
colare, sui suoi contenuti e sull’esi- 
genza della definitiva approvazione 
alle Camere. 

Anche l’incontro da promuovere a 
livello nazionale con i Sindaci ed i 
Presidenti di Comunità montana de- 
ve servire per dare una adeguata ba- 
se popolare alla spinta nei confronti 
del Parlamento per il medesimo fine. 

Sussistono d'altronde una serie di 
questioni importanti (rapporto tra 
aree montane ed aree depresse; im- 
plicazioni per la montagna di svaria- 
te discipline legislative, come quelle 
sul nuovo codice della strada, sugli 
appalti di opere pubbliche, per la Sa- 
nità) che giustificano a maggior ra- 
gione la convocazione del suddetto 
incontro. 

Si tratta, in definitiva, di lavorare 
da subito per porre all'attenzione ge- 
nerale i nostri temi, anche rispetto al- 


. le altre Associazioni autonomistiche, 


nei confronti delle quali possiamo 
presentare programmi precisi e una 
valida linea politica a sostegno dei 
peculiari e giusti interessi che l’UN- 
CEM rappresenta. 

Ma è altrettanto importante, a tale 
proposito, essere attivi sul fronte re- 
gionale, senza rischiare di dover su- 
bire poi quanto gli altri fanno e con- 
cordano. 

In particolare, sottolinea l'utilità di 
un nuovo rapporto con l’UPI, consi- 
derati i rilevanti collegamenti tra i pro- 
cessi di programmazione a tale livel- 
lo con quelli delle Comunità montane. 


Con riferimento all'Assemblea di 
metà mandato, ricorda come già nel 
corso dell’ultimo Congresso naziona- 
le di Merano ebbe luogo una profon- 
da riflessione su una rinnovata poli- 
tica per la montagna, che ha impron- 
tato le successive azioni dell’Unione. 
Si tratta ora di parlare di strutture, di 
adeguare ed attuare la nostra politi 
ca ed il nostro modo di essere e di 
porci. Ritiene quindi che possa si 
operare un apposito gruppo di lavo- 
ro, ma che occorra nel contempo 
coinvolgere su tali fondamentali que- 
stioni gli altri soggetti sociali, econo- 
mici ed istituzionali, in vista dell’ade- 
guata preparazione dell'Assemblea 
intercongressuale. 

Afferma che la linea politica del- 
l'UNCEM è coerente con gli orienta- 
menti di decentramento prevalenti 
nel Paese e che sia piuttosto oppor- 
tuno porre mano ad alcune modifi- 
che statutarie, quale ad esempio 
quella per una nuova metodologia 
per l'elezione delle Delegazioni re- 
gionali. 

Dopo aver richiamato il rilievo che 
assume l'odierno Consiglio naziona- 
le per i notevoli apporti propositivi re- 
cati, si dichiara contrario all'indizio- 
ne di un Congresso straordinario, 
convinto di potersi utilmente lavora- 
re, in considerazione delle solide ba- 
si dell’UNCEM, secondo una linea 
operativa di ordinarietà, per la quale 
è certamente necessaria la mobilita- 
zione della base dell'Unione e l’im- 
pegno consapevole di tutti. 


MASPOLI: — Dopo aver ringrazia- 
to per la sua nomima in seno al Con- 
siglio nazionale, si intrattiene su al- 
cuni aspetti del disegno di legge, in- 
vitando a distinguere bene tra proble- 
mi di mera assistenza e quelli di una 
seria politica economica. 

| primi implicano la necessità di su- 
peramento delle sfere di povertà e di 
forte emarginazione dai processi di 
sviluppo, mentre i secondi compor- 
tano il sostegno alle imprese. 

Sembra che il disegno di legge 
confonda, in buona sostanza, i due 
ordini di tematiche accennate. 

Afferma pertanto di ritenere che la 
vera politica economica interessi si- 
curamente anche la montagna, se ci 
si trova in presenza di attività sorret- 
te da buoni imprenditori e che usu- 
fruiscono di un sostegno pubblico li- 
mitato nel tempo. 

E pertanto rilevante per i territori 
montani, ad esempio nel settore agri- 
colo, promuovere la formazione di at- 
tività di azienda sane e capaci di af- 
francarsi rapidamente dall'aiuto pub- 
blico, poiché ispirate a corretti crite- 
ri di imprenditorialità che ne consen- 


tono il permanere sul mercato con le 
proprie forze e capacità. 

Le politiche di mera assistenza, 
conclude, non resistono a lungo. 


SPALMACH: — Manifesta partico- 
lare disappunto e preoccupazione 
per la nuova disciplina sull'elezione 
diretta del Sindaco, che a suo avvi- 
so produrrà un allontanamento dei 
Sindaci stessi dalla dovuta attenzio- 
ne per la montagna, considerato il 
mantenimento dell'elezione di secon- 
do grado per la Comunità montana. 

Pone in termini problematici la 
questione delle scelte che l'UNCEM 
dovrà operare rispetto alle altre As- 
sociazioni autonomistiche e si chie- 
de perché non abbia trovato acco- 
glienza l'elezione diretta degli Orga- 
ni della Comunità montana. 

Dopo aver espresso un certo dis- 
senso anche sul disegno di legge per 
la montagna, sostiene l'esigenza di 
più frequenti riunioni del Consiglio 
nazionale. 


PIAZZONI: — Esprime alcune 
considerazioni in ordine al disegno di 
legge governativo, segnatamente ri- 
guardo la classificazione dei territori 
di montagna e l'esclusione dei Co- 
muni parzialmente montani dall'ap- 
plicazione della nuova disciplina. 
Stigmatizza altresì l'atteggiamento 
della Commissione censuaria centra- 
le del Ministero delle Finanze, la qua- 
le ha approvato recentemente una 
deliberazione per l'ulteriore inclusio- 
ne di porzioni di territorio tra quelli 
classificati montani, pur in presenza 
dell'esplicita abrogazione delle nor- 
me che consentivano tale operazio- 
ne, effettuata dalla legge n. 142/90. 

Rileva peraltro come il disegno di 
legge si applichi anche ai Comuni in- 
clusi nei parchi e che tra questi Co- 
muni ve ne sono molti, circa 350, 
classificati parzialmente montani e 
che quindi saranno comunque bene- 
ficiari delle provvidenze previste. 

Si intrattiene infine su alcune in- 
congruenze della legge regionale 
della Lombardia per le Comunità 
montane e su quella della Basilica- 
ta, la quale ultima, contrariamente al- 
l'indirizzo corretto e prevalente, con- 
templa l'approvazione degli statuti 
comunitari da parte della Regione e 
non del solo CO.RE.CO, come avvie- 
ne per quelli di Comuni e Province. 


CAVINI: — Per quanto attiene al 
disegno di legge sulla montagna, ne 
propone una forte azione di sostegno 
in ogni Consiglio comunale, anche 
sulla base di uno schema di ordine 
del giorno da predisporsi a cura del- 
l’'UNCEM (la qual cosa è stata pron- 
tamente recepita e prodotta dagli 
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Uffici dell'Unione — n.d.r. —). 

Valuta positivamente l’insieme dei 
contenuti del provvedimento, per 
quanto si rammarichi della mancata 
copertura finanziaria per il 1993 e di 
quella molto esigua prevista per gli 
anni successivi. 

Pone poi alcune questioni sulle 
quali richiama l'attenzione dell’UN- 
CEM: necessità di impegno nel se- 
guire le vicende dei finanziamenti 
messi a disposizione a livello comu- 
nitario, con particolare riferimento al- 
l’obiettivo 5 b) del regolamento CEE 
sui fondi strutturali, da cui potrebbe- 
ro derivare flussi finanziari importanti 
a sostegno degli interventi contem- 
plati dalla nuova legge; iniziative per 
la revisione dell'attuale classificazio- 
ne dei territori di montagna, oggi 
troppo ampia; disegno di legge su- 
gli appalti all'esame del Parlamento. 

Reputa infine non pregiudizievole 
la mancata previsione dell'elezione 
diretta anche per le Comunità mon- 
tane, in quanto la montagna può con- 
tare comunque sull’apporto di oltre 
4000 Sindaci di Comuni ubicati in tali 
territori. 


MASCHERINI: — Esprime in mo- 
do appassionato, ma anche in termi- 
ni particolarmente critici e problema- 
tici, motivi di preoccupazione e per- 
plessità circa la reale capacità delle 
Autonomie locali, specialmente in 
montagna, di porsi come protagoni- 
ste attive in una situazione generale 
in profonda trasformazione quale 
quella attuale. 

Lamenta come la costruzione di 
uno Stato regionalista non veda 
l'UNCEM partecipe al pari di ANCI 
ed UPI. 

Occorre pertanto maggiore forza 
di iniziativa per adeguare rapidamen- 
te l'assetto organizzativo dell'Unio- 
ne alle impellenti nuove esigenze for- 
temente avvertite oggi nella società. 

Dichiara di non condividere le af- 
fermazioni di Gonzi sul carattere di 
« ordinarietà » che deve permeare la 
prossima Assemblea intercongres- 
suale dell'UNCEM. 

In ordine al provvedimento di leg- 
ge per un rinnovato impegno pubbli- 
co in montagna, manifesta forte av- 
versione per l'impianto finale della 
proposta, che ritiene non doti la mon- 
tagna di una qualificata politica di in- 
tervento, oltre a risultare gravemen- 
te insufficiente per l'irrisoria copertu- 
ra finanziaria. Il progetto di legge ri- 
sulta quindi essere inadeguato e far- 
raginoso, peggiorativo di quello ini- 
zialmente predisposto dal Comitato 
consultivo presieduto dal Prof. 
Barberis. 

In definitiva, un disegno di legge 
più lontano dallo spirito e dal princi- 


pio originario ed essenzialmente po- 
vero e burocratico. 


On. FACCHIANO: — Dopo aver 
motivato il ritardo del proprio arrivo, 
in relazione allo svolgimento del Con- 
siglio dei Ministri del Governo dimis- 
sionario, ribadisce il successo con- 
seguito dall'Unione con l’approvazio- 
ne del disegno di legge sulla monta- 
gna da parte dell'Esecutivo, pur in 
presenza di una copertura finanzia- 
ria al momento esigua. 

Rammenta le notevoli difficoltà in- 
contrate per ottenere anche tale par- 
ziale risultato, che tuttavia lascia spa- 
zio per rinvenire nel futuro ulteriori 
flussi di risorse da mettere a dispo- 
sizione, in quanto il provvedimento si 
qualifica ampiamente per i suoi con- 
tenuti. 

D'altronde, prosegue, la cultura 
dello stanziamento è finita da tempo 
in Italia e ha prodotto anche guasti 
non indifferenti. Certamente è di 
grande peso una consistente coper- 
tura finanziaria ma è altrettanto im- 
portante fare una legge che consen- 
ta, in linea con le compatibilità gene- 
rali della finanza erariale, di poter 
avere un apporto continuo di risorse. 
E ora proprio in questa azione che 
deve concretarsi l’impegno del- 
l'Unione. 

La capacità di iniziativa dell’UN- 
CEM si sposta infatti adesso in Par- 
lamento, anche rispetto all'esigenza 
di riportare all’originaria impostazio- 
ne quelle parti dell’articolato che 
hanno subito modifiche non condivi- 
sibili. 

Afferma di essere relativamente fi- 
ducioso di vedere concluso positiva- 
mente, con un forte e generale impe- 
gno, l'iter del disegno di legge, nono- 
stante il permanere di una situazione 
di particolare difficoltà per il Paese. 

Si intrattiene quindi su alcuni 
aspetti del provvedimento: gestione 
del Fondo per la montagna da parte 
del CIPE; soppressione della norma 
per l'elezione diretta della Comuni- 
tà montana. A suo avviso tali questio- 
ni non vanno riguardate troppo ne- 
gativamente in quanto, in ordine al 
primo aspetto, il CIPE garantisce 
maggiormente la pluridisciplinarietà 
degli interventi e, per quanto concer- 
ne il secondo, non nutre eccessiva 
preoccupazione, poiché, oltre a fon- 
dati motivi di incostituzionalità che ne 
hanno precluso il recepimento, la 
norma non è in grado di conferire per 
se stessa una maggiore valenza po- 
litica all'obiettivo che si intende rag- 
giungere con la nuova legge. 

Aggiunge che altri sono i contenuti 
da salvaguardare, di più diretto inte- 
resse per le esigenze dei territori e 


delle popolazioni di montagna. E qui, 
afferma, occorre misurare il nostro 
impegno per un risultato positivo. E 
necessaria pertanto una continua e 
ampia sensibilizzazione e mobilita- 
zione generale in difesa di tali quali- 
ficati contenuti. 

Annuncia infine la possibilità con- 
creta di giungere a breve alla favo- 
revole conclusione della stipula del- 
la convenzione con la Protezione Ci- 
vile da parte dell'Unione, a favore di 
un ruolo coinvolgente delle Comuni- 
tà montane nel settore. 


Sen. CAMPAGNOLI: — Svolge un 
intervento di replica sul dibattito svi- 
luppatosi in precedenza, incentran- 
do l'attenzione su tre considerazioni. 

La prima riferita al disegno di leg- 
ge, in ordine al quale si afferma es- 
sersi ritenuto alla fine di dare preva- 
lenza all'approvazione del provvedi- 
mento da parte del Consiglio dei Mi- 
nistri, pur con i palesi limiti evidenzia- 
ti, senza rinunciare tuttavia a soste- 
nere talune posizioni sui contenuti, 
che possono essere riprese e ancor 
meglio motivate nella fase della di- 
scussione parlamentare con una con- 
tinua e forte presenza in tale sede. 

La seconda concerne il tema del- 
la riorganizzazione delle Associazio- 
ni delle Autonomie, in ordine al qua- 
le sostiene con vigore l’esigenza di 
rafforzarne la rappresentatività attra- 
verso l’unità e il coordinamento ope- 
rativo, la sola strada capace di con- 
sentire anche all'UNCEM di porsi in- 
terlocutore efficace ed ascoltato in 
particolare del Governo e del Par- 
lamento. 

La terza riguarda la preparazione 
dell'Assemblea intercongressuale, 
che deve costituire un momento di 
meditazione e di introspezione su se 
stessi, per chiarire le ragioni del pro- 
prio ruolo nella mutata situazione in 
atto e stabilire le modalità operative, 
la strada che l’UNCEM deve segui- 
re unitariamente per essere all’altez- 
za di corrispondere alle attese e alle 
necessità della montagna e dei mon- 
tanari. La Conferenza deve inoltre 


connotarsi come organizzativa, per 
dare luogo alla necessaria ristruttu- 
razione degli Organi funzionali e 
scongiurare il rischio di configurare 
l'Unione come una grossa testa sen- 
za però gli arti. 

Conclude sottolineando l'esigenza 
di una attenta riflessione per cerca- 
re di comprendere al meglio, dalla 
periferia e dalla base, cosa vogliamo 
rappresentare ed in che modo inten- 
diamo farlo. 

Raccomanda infine la più ampia e 
capillare mobilitazione per l’approva- 
zione della legge, a cominciare dai 
referenti parlamentari, nonché un'a- 
zione continua e quotidiana di vigi- 
lanza per seguirne l’iter alle Camere. 


e 


Il Consiglio ha quindi esaminato i 
successivi punti all'ordine del giorno. 

Dopo l’esposizione del Segretario 
generale Maggi e una osservazione 
di Mascherini, volta a contemplare 
maggiori risorse per le Delegazioni 
regionali, è stato approvato il bilan- 
cio di previsione 1993. 

Il Segretario generale ha poi illu- 
strato il conto consuntivo 1992, che 
si chiude con un rilevante avanzo di 
amministrazione, come rilevato anche 
dal Presidente del Collegio dei Revi- 
sori dei Conti, Santi. Tale avanzo tut- 
tavia risulta necessario per assicurare 
sufficienti disponibilità per il funzio- 
namento dell'Unione, considerato il 
particolare meccanismo con cui ven- 
gono incassate le quote associative. 

Approvato il consuntivo 1992, il 
Consiglio nazionale ha poi accolto la 
proposta della Giunta esecutiva, illu- 
strata dal Segretario generale Mag- 
gi, di congelare per il solo 1994 le 
quote associative nell'attuale misu- 
ra, rimandando al prossimo anno ul- 
teriori determinazioni al riguardo. 

Infine, il Consiglio nazionale ha ap- 
provato all'unanimità anche il docu- 
mento proposto dalla Giunta ese- 
cutiva concernente il tema della 
riorganizzazione delle Associazio- 
ni delle Autonomie locali, che pub- 
blichiamo in questo numero. 


L'INTERVENTO INTRODUTTIVO DEL PRESIDENTE 


SEN. MARIO CAMPAGNOLI 


Cari Consiglieri, una crisi di gover- 
no si è aperta ieri, accelerata — se 
non determinata — dai referendum 
del 18 e 19 aprile. 

Mi auguro che venga presto risol- 
ta, perché il Paese ha estremamen- 
te bisogno di un Governo che gover- 
ni e affronti con efficacia i grandi pro- 
blemi morali, istituzionali, economi- 
ci, occupazionali che gravano su di 
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esso e quindi anche per la nostra 
montagna nel suo complesso. 

Le forze politiche, economiche, so- 
ciali e sindacali devono capire la ca- 
ratura del voto referendario di dome- 
nica. Siamo in un momento di gran- 
de trasformazione, la gente ha voglia 
di nuovo e di cambiamento. Dobbia- 
mo, ognuno di noi, fare in modo che 
questa esigenza trovi risposte ragio- 


nevoli, puntuali, affinché non dege- 
neri in qualunquismo protestatario. 

Fatta questa doverosa premessa, 
che via via riprenderò nel corso del 
mio intervento mi pare utile introdur- 
re i lavori del nostro Consiglio nazio- 
nale, incentrato su un ordine del gior- 
no particolarmente delicato ed impe- 
gnativo, riferendo seppur brevemen- 
te sull’attività dell'Unione negli ulti- 
mi tempi. 


Progetto di legge per la montagna 


Prima di tutto, posso finalmente 
annunciare l'approvazione da parte 
della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, lo scorso 2 aprile, del dise- 
gno di legge sulla nuova disciplina 
degli interventi in montagna. 

Il testo definitivo, non ancora stam- 
pato dal Parlamento, è quello distri- 
buito questa mattina nella versione 
dattiloscritta. 

Sui contenuti specifici e sulle mo- 
difiche ed affinamenti apportati in se- 
de finale di elaborazione, riferirà poi 
l'Avv. Gava, che ha fattivamente par- 
tecipato a tutti gli incontri alla Presi- 
denza del Consiglio per la predispo- 
sizione del testo definitivo, ed al qua- 
le va il nostro sentito ringraziamento 
ed apprezzamento per il notevole im- 
pegno profuso in tutti questi mesi al 
servizio di un interesse di così gran- 
de rilevanza per l’UNCEM. 

Un ringraziamento che estendo 
doverosamente a tutti coloro che nel- 
’UNCEM e fuori di essa, ai diversi li- 
velli di responsabilità, hanno lavora- 
to per conseguire questo essenziale 
risultato. Ricordo in particolare il Sot- 
tosegretario Fabbri e il Ministro Fac- 
chiano. 

Non è stato davvero facile giunge- 
re a tale punto di approdo, che ci per- 
mette adesso di operare affinché 
possa effettivamente realizzarsi, nel 
più breve tempo possibile, l'obietti- 
vo di dotare i territori di montagna di 
una nuova normativa di riferimento, 
moderno e di vasto respiro, per la 
promozione degli interventi in mon- 
tagna, specie nei diversi settori di 
preminente interesse per lo sviluppo 
sia della sua economia, sia delle con- 
dizioni di vita sociale e civile della po- 
polazione residente. 

Le delicate vicende ed i radicali 
mutamenti in atto nel Paese, segna- 
tamente sul piano istituzionale e poli- 
tico, non hanno certo facilitato il per- 
corso dell’approvazione governativa 
del nostro progetto di legge, anzi 
hanno creato ostacoli e difficoltà che 
l'UNCEM ha dovuto con fatica su- 
perare. 

Numerosi gli incontri succedutisi in 
tanti mesi, ed in particolare nell’ulti- 
mo periodo, con la Presidenza del 
Consiglio per mettere a punto l'attua- 


le articolato, che è il frutto di una la- 
boriosa, complessa e meticolosa 
opera di mediazione che l’UNCEM 
ha dovuto compiere rispetto alle sva- 
riate richieste di modifica del testo, 
avanzate sia da parte dei Ministeri 
cointeressati che delle stesse 
Regioni. 

L'elaborato finale, pertanto, non 
può non risentire di tale paziente 
opera di composizione delle molte- 
plici e sovente diversificate istanze 
che sul progetto di legge si sono ca- 
late, producendo tra l'altro un sensi- 
bile allungamento dei tempi di appro- 
vazione ed ha portato come prima 
conseguenza la soppressione della 
copertura finanziaria per il 1993. 

Ma sui contenuti specifici, come 
ho già detto, riferirà tra breve l’avv. 
Gava, anche su quelle parti modifi- 
cate o affinate secondo gli orienta- 
menti espressi da parte ministeriale 
e sui quali è stato purtroppo neces- 
sario raggiungere un’intesa per con- 
sentire l'accoglimento e la presenta- 
zione del provvedimento ad opera 
del Governo. 

Nonostante tutto, ritengo che pos- 
siamo sentirci soddisfatti del risulta- 
to ottenuto. 

Seppur abbiamo mantenuto la so- 
stanza dell'impianto del provvedi- 
mento così come originariamente 
concepito dal nostro gruppo di lavo- 
ro, tuttavia permangono ampi spazi 
per ulteriori approfondimenti ed ade- 
guamenti dell’articolato nella fase del 
dibattito parlamentare, in ordine al 
quale occorre ora impegnarci tutti 
per favorirne il rapido iter. 

Senza togliere spazio all'interven- 
to dell'Avv. Gava, voglio ribadire an- 
cora una volta come la necessità del- 
la presentazione da parte del Gover- 
no del disegno di legge ha indotto 
necessariamente l'Unione ad accet- 
tare o subire l'introduzione nel testo 
di specifiche norme volute da parte 
ministeriale e regionale, non sempre 
condivise dall'UNCEM, norme però 
che si inseriscono nell’impianto com- 
plessivo dell’articolato senza stravol- 
gerne gli originari indirizzi perseguiti. 

In ogni caso penso che abbiamo 
la possibilità di correggerle in sede 
di dibattito parlamentare, in modo da 
rendere la disciplina sempre più e 
meglio aderente alle specifiche fina- 
lità che essa deve promuovere, nel- 
lo spirito delle nuove direttrici di svi- 
luppo che ci siamo proposti. 

Faccio solo qualche esempio. 

Si è voluto introdurre da parte mi- 
nisteriale la norma del terzo comma 
dell'art. 1, che esclude dall’applica- 
zione delle disposizioni contenute 
nella legge i Comuni oggi classifica- 
ti parzialmente montani. 

E ovvio che tale orientamento non 
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ci vede consenzienti. Quanto meno 
occorre una più seria ed approfondi- 
ta riflessione, che implica una valu- 
tazione più attenta sull'attuale clas- 
sificazione della montagna. Proble- 
ma non da poco, ma che non può es- 
sere liquidato perseguendo sempli- 
cistiche soluzioni discriminatorie ri- 
spetto alle vigenti delimitazioni, sen- 
za d'altra parte compiere una più ac- 
corta riflessione sugli effetti che tale 
riduttiva soluzione può determinare. 

Ancora, è stata prevista la norma 
(comma cinque dell'art. 2) che con- 
sente alle sole Regioni a Statuto or- 
dinario di accedere al fondo naziona- 
le per la montagna. Anche qui occor- 
rerà valutare meglio l'opportunità del 
mantenimento o meno di tale limita- 
zione, non voluta dall'UNCEM. 

Si è cancellata anche la previsio- 
ne dell’elezione di primo grado de- 
gli Organi delle Comunità montane, 
che noi avevamo tentato prima di in- 
serire nella legge sull'elezione diret- 
ta del Sindaco, poi successivamen- 
te nel nostro stesso disegno di legge. 

Devo inoltre sottolineare la insuf- 
ficiente copertura finanziaria della 
legge. 

Su tale aspetto è necessario atti- 
varsi molto per recuperare ulteriori fi- 
nanziamenti. 

AI riguardo, penso all’utilità di un 
coinvolgimento delle altre Associa- 
zioni autonomistiche — la cosa è già 
stata oggetto di attenzione nel cor- 
so degli incontri dei Segretari gene- 
rali delle Associazioni — e di una 
particolare sensibilizzazione anche 
delle Associazioni ambientalistiche, 
le quali non potranno rimanere indif- 
ferenti, ad esempio, sull’utilità di in- 
vestimenti dello Stato a favore del- 
l'ambiente montano, delle sue risor- 
se, della salvaguardia e dello svilup- 
po equilibrato del patrimonio foresta- 
le, degli interventi di tutela dell’asset- 
to idrogeologico. 

Su questi temi, ed altri ancora, 0c- 
correrà tornare a discutere in modo 
serio e compiuto in Parlamento, ad 
evitare che prevalgano soluzioni ina- 
deguate alla reale portata delle com- 
plesse problematiche che si intende 
avviare a soluzione con la nostra pro- 
posta di legge. 

La soppressione del Ministero del- 
l'Agricoltura, operata dal referen- 
dum, non potrà non avere ripercus- 
sioni anche per noi. Non possiamo 
pensare che la complessità del com- 
parto agricolo in Italia non debba ri- 
chiedere, al di là del giusto trasferi- 
mento di rilevanti competenze alle 
Regioni, un punto di riferimento a li- 
vello centrale per la rappresentanza 
unificante del settore, in particolare 
in sede comunitaria, con un nuovo 
ordinamento che veda uniti agricol- 


tura, ambiente e foreste. Un nuovo 
organismo, del quale peraltro si sta 
discutendo da qualche tempo in Se- 
nato, che offra la possibilità anche a 
noi di avere un interlocutore diretto 
e molto più vicino di quanto non fos- 
se in passato. 


Riorganizzazione delle Associazio- 
ni delle Autonomie locali 


Desidero ora riferire brevemente 
sulle iniziative intraprese con le altre 
Associazioni nazionali delle autono- 
mie per promuovere un più adegua- 
to sistema di rappresentanza degli 
interessi delle Amministrazioni locali. 

Del tema si è ampiamente dibat- 
tuto al nostro interno, da ultimo nel- 
la recente riunione della Conferenza 
dei Presidenti delle Delegazioni UN- 
CEM, il 25 marzo, nel corso della 
quale ha avuto luogo un interessan- 
te ed approfondito dibattito, oggetto 
di esaustivo resoconto anche sulle 
pagine di Montagna Oggi di questo 
mese, in corso di distribuzione. 

Proprio nel pomeriggio del 25 mar- 
zo, si sono incontrati i Presidenti del- 
le Associazioni (presente Gonzi per 
l’UNCEM) per un ulteriore approfon- 
dimento sull'argomento. In tale occa- 
sione si è stabilito anche di conferi- 
re mandato ai Segretari generali per 
esplorare e definire le possibili diret- 
trici e modalità di una riorganizzazio- 
ne degli Organismi rappresentativi 
del comparto autonomistico. | Segre- 
tari generali hanno già dato luogo ad 
un paio di incontri, sviluppando le 
questioni preliminari per un ulterio- 
re positivo approfondimento su que- 
sta delicata materia. Incontri che po- 
tranno sfociare in un Gruppo di lavo- 
ro a livello più ampio. 

L'UNCEM in proposito ha già ela- 
borato un documento sulla sua po- 
sizione, frutto di un lavoro al nostro 
interno al quale abbiamo dato parti- 
colare impulso agli inizi dell’anno in 
corso. 

Il 14 gennaio si era infatti svolta la 
riunione del gruppo di lavoro appo- 
sitamente incaricato dalla Giunta 
esecutiva di elaborare una bozza di 
documento politico dell’Unione. 

Il 25 gennaio si era poi riunita la 
Commissione istituzioni dell’UNCEM 
sul medesimo argomento. 

Con alcune modifiche scaturite 
dalla discussione è stato perfeziona- 
to un documento, approvato dalla 
Giunta esecutiva e dalla Conferenza 
delle delegazioni lo scorso 17 feb- 
braio e che è oggi sottoposto al re- 
cepimento del Consiglio nazionale. 
Documento che ribadisce il principio 
della valorizzazione della specificità 
delle risorse umane e della salva- 
guardia della tipicità degli Enti da es- 
sa rappresentati, riconoscendo nel 


contempo la necessità di trovare il 
giusto raccordo tra le Associazioni 
autonomistiche al fine di tutelare e 
conferire maggiore forza e credibili 
tà al sistema globale delle autonomie 
nei rapporti con le Regioni e con lo 
Stato. 

Anche le Associazioni devono ca- 
pire che la gente non è più quella di 
prima. Vuole risposte concrete, vuo- 
le comportamenti che vadano nel 
senso degli interessi reali, per cui è 
più difficile rivendicare posizioni chiu- 
se o di primogenitura, anche se a me 
sembra particolarmente importante 
ribadire oggi l'esigenza di una nostra 
precisa identità, capace di favorire 
un rapporto realmente paritario ed 
autorevole con le altre Associazioni 
degli Enti locali, nel momento in cui 
si assiste al rapido sviluppo delle ini- 
ziative volte a rideterminare ruolo e 
rappresentatività delle stesse. 

Ma sono altrettanto convinto che 
gli organismi esponenziali del mon- 
do autonomistico debbono oggi ne- 
cessariamente compiere una seria ri- 
flessione circa il ruolo che essi sono 
chiamati ad esercitare nel futuro, al 
servizio dei peculiari bisogni dei quali 
sono interpreti nella società. Di qui 
la necessità che anche l’UNCEM 
compia un particolare sforzo per ri- 
mediare e definire una rinnovata li- 
nea politica, in modo da concorrere 
alla formazione di un più forte, mo- 
derno e competitivo assetto dei po- 
teri locali, nel quale tutte le premi- 
nenti istanze e le diverse specificità 
della collettività nazionale possano 
essere adeguatamente rappresenta- 
te e valorizzate. 


Quadro delle proposte elaborate 
dal Consiglio di Presidenza del 
3/4/93 


It 3 aprile si è riunito a Parma il 
Consiglio di Presidenza dell’UN- 
CENM, con il preciso scopo di indivi- 
duare le direttrici di una proposta po- 
litica e di possibili iniziative, capaci 
di conferire nuovo vigore all’azione 
che l'Unione è tenuta ad intrapren- 
dere in questo momento storico, che 
è in divenire. Occorre quindi uno 
sforzo di fantasia per non pensare 
cose che, una volta realizzate, po- 
trebbero risultare già superate. 

Proposte ed iniziative che sotto- 
pongo oggi alla vostra attenzione, 
perché possano essere perfeziona- 
te con la nostra discussione, per ren- 
dere tangibile la proposta culturale e 
politica dell’UNCEM in favore di un 
rinnovato impegno per la montagna, 
anche allo scopo di ritemprare moti- 
vazioni e fiducia al nostro interno e 
di svolgere un’azione informativa e 
di coinvolgimento verso l'esterno. 

I necessari presupposti concettuali 
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possono essere costituiti dai se- 
guenti: 

— necessità di adeguare l'Unione al- 
le nuove esigenze socio-economiche 
della montagna e alle mutazioni isti- 
tuzionali in atto, pur confermando la 
validità dell'impianto di un’Associa- 
zione che non è solo sindacato degli 
Enti, ma organo esponenziale delle 
popolazioni montane nonché delle 
problematiche del territorio e del- 
l’ambiente. 

Vi è pertanto l’esigenza di studia- 

re un sempre più adeguato assetto 
dell’Unione, che non può non tene- 
re adeguatamente conto della forte 
spinta regionalista in atto. Ciò com- 
porta un rinnovato impegno dell’U- 
nione a favore del maggiore avvici- 
namento e partecipazione degli Enti 
di base all’attività delle Delegazioni 
e dell'UNCEM nazionale, che vanno 
necessariamente rivisitate nel loro 
assetto funzionale ed organizzativo, 
tenendo conto delle forti sollecitazio- 
ni provenienti dal basso ad essere in- 
terpreti e protagonisti attivi delle 
istanze di sviluppo e di tutela della 
propria specificità; 
— necessità di proseguire nello slo- 
gan « Montagna-risorsa » per l’indi- 
viduazione di un ruolo positivo della 
montagna nell’intero Paese e, con- 
seguentemente, di una nuova politi- 
ca nazionale (con l'approvazione del 
disegno di legge del Governo) e del- 
le politiche regionali per le aree 
montane. 

Non possiamo esimerci dal prose- 
guire ed incentivare il nostro impe- 
gno nei confronti del Governo. Sia al 
fine di completare il quadro degli in- 
terventi nazionali per la montagna, 
sia perché assuma azioni adeguate 
a promuovere e sostenere a livello 
comunitario le tematiche dello svilup- 
po delle aree montane e rurali. 

Ecco perché, voglio riaffermarlo, 
abbiamo bisogno di un nuovo inter- 
locutore a livello centrale in sostitu- 
zione del MAF che sia valido, ma so- 
prattutto che veda tra le proprie com- 
petenze il problema della montagna, 
oltre che dell’agricoltura in genere. 

E peraltro essenziale che a ciò si 
accompagni una pressante azione 
nei confronti delle regioni, perché è 
in tale sede che può e deve trovare 
il giusto ed equilibrato completamen- 
to l'intervento a favore della monta- 
gna che ci si propone con la legge 
nazionale. E all’interno di ciascuna 
regione che deve compiersi l’opera 
continua di sostegno, coerentemen- 
te con le preminenti esigenze locali, 
affinché si realizzino le condizioni fa- 
vorevoli sia allo sviluppo dell’econo- 
mia, sia alla presenza civile e socia- 
le delle popolazioni, con pari dignità 
rispetto alle zone meglio favorite; 


RIORGANIZZAZIONE DELLE ASSOCIAZIONI DELLE AUTONOMIE LOCALI 


L'UNCEM, 


PRESO ATTO delle proposte e del- 
le iniziative assunte per l'elaborazione 
di ipotesi di riorganizzazione delle As- 
sociazioni nazionali delle Autonomie 
locali; 


CONSIDERATO il delicato contesto 
attuale, che evidenzia palesi difficoltà 
di soddisfacenti relazioni tra Stato, Re- 
gioni e Autonomie locali in presenza 
peraltro di una sensibile spinta, per tut- 
te le forme organizzative ed associati- 
ve, verso una forte ed accentuata for- 
ma di regionalizzazione; 


CONSTATATO il disagio delle stes- 
se Associazioni delle Autonomie nel ri- 
coprire adeguatamente il loro ruolo sta- 
tutario nell'interesse pieno degli Enti 
rappresentati in presenza di un con- 
fronto collaborativo ma sovente difficol- 
toso ai diversi livelli del Governo cen- 
trale e regionale; 


SOTTOLINEATO come solo lo svi- 
luppo di nuove forme di organizzazio- 
ne tra le Associazioni medesime può 
garantire un comune prioritario impe- 
gno di rivitalizzazione e valorizzazione 
del livello regionale di confronto, anche 
attraverso la puntuale attuazione del- 
l'art. 3 della legge 142/90, al fine di 
giungere alla piena ed armonica orga- 
nizzazione del ruolo funzionaie degli 
Enti locali sub-regionali, mantenendo 
alle regioni la competenza della legi- 
slazione e della programmazione ge- 
nerale ed attribuendo alle Amministra- 
zioni decentrate quelle della program- 
mazione a livello locale e della ge- 
stione; 


POSTO CHE preliminare ad ogni 
processo di riorganizzazione delle As- 
sociazioni delle Autonomie debba svi- 
lupparsi un dibattito politico approfon- 
dito, volto ad accertare convergenze 
sostanziali non solo circa il rispetto del 
principio delle diverse specificità degli 
interessi rappresentati dalle singole 
Associazioni, ma anche sui contenuti 
sostanziali delle specificità medesime; 


TENUTO CONTO della necessità, 
da sempre sostenuta dall'UNCEM, di 
trovare il giusto raccordo fra le Asso- 
ciazioni autonomistiche in modo da ri- 
cercare il punto di equilibrio fra le di- 
verse esigenze rappresentate e le for- 
me di espressione delle stesse all'e- 
sterno, sia nei rapporti con lo Stato che 
con le Regioni, nella convinzione che 
soltanto l'espressione unitaria all'ester- 
no avrebbe potuto e dovrebbe dare for- 
za e credibilità necessarie al sistema 
delle Autonomie per rappresentare e 
tutelare convenientemente gli interes- 
si delle Amministrazioni locali; 


RITENUTO CHE le specificità irri- 


nunciabili sul piano sostanziale per i 
territori di montagna, oggetto di con- 
fronto tra le Associazioni, sono oggi 
rappresentate: 

— dalla rapida discussione ed ap- 
provazione di una nuova ed organica 
disciplina legislativa per la montagna, 
di ulteriore perfezionamento ed ade- 
guamento dell'ordinamento parzial- 
mente differenziato, posto in essere fi- 
nora dal legislatore nazionale, 

— dalla sollecita attuazione di poli- 
tiche regionali per la montagna anche 
attraverso la rapida approvazione del- 
le leggi di riordino delle Comunità mon- 
tane e dall'attuazione dell'art. 3 della 
legge 142/90, 

— dal conseguimento dell’elezione 
diretta anche per gli organi della Co- 
munità montana, al fine di consentire 
il rafforzamento di tale istituzione loca- 
le quale momento di valorizzazione 
dell'intero comparto autonomistico ed 
in particolare dei Comuni montani, in 
un rapporto di più proficua ed esaltata 
collaborazione con la Comunità mon- 
tana medesima. 

— dall'esigenza di una organica in- 
terdipendenza territoriale tra pianura e 
montagna, fra città e Comuni montani 
e rurali, al fine dell'approntamento di 
politiche di intervento realmente inte- 
grate, che possono altresì rappresen- 
tare valido collante fra le diverse As- 
sociazioni autonomistiche rispetto al- 
l'esigenza di far nascere il nuovo sen- 
za disperdere i valori ed il patrimonio 
delle singole e diverse esperienze sin 
qui maturate. 

— dall’affermazione del principio 
che anche il parametro del territorio, ol- 
tre a quello della popolazione, debba 
costituire elemento fondante nel trasfe- 
rimento delle risorse economiche agli 
Enti locali, 

— dalla necessità che il governo del- 
la politica dei servizi, intesa come in- 
dirizzo e controllo, segnatamente in 
montagna, resti saldamente in capo 
agli Enti locali e non ad aziende e 
consorzi; 


CIÒ DETTO, 

— non vi è dubbio che, se si vuole 
che si instauri un rapporto sistematico 
e collaborativo, efficace e produttivo 
nell'interesse degli Enti rappresentati, 
con il potere centrale e con i poteri re- 
gionali — quali interlocutori naturali de- 
gli Enti locali —, è necessario costrui- 
re un sistema unitario e forte di rappre- 
sentanza dei poteri locali, nelle forme 
che saranno individuate come le più 
opportune: un sistema unitario, che 
non deve significare necessariamente 
unificazione; 

— si auspica pertanto l'avvio di un 
dibattito nelle nostre Associazioni sul 
tema del riordino delle stesse in vista 
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della costruzione di un sistema unita- 
rio di rappresentanza; 

— è essenziale che l'apporto delle 
diverse Associazioni alla costruzione 
del nuovo ed unitario sistema di rap- 
presentanza delle autonomie si inqua- 
dri e si svolga in un rapporto paritario 
tra le stesse, onde evitare sempre pos- 
sibili forme di egemonia che mal si 
concilierebbero con il fine dell'unità, 
che presuppone armonia, equilibrio ed 
adeguata rappresentanza delle singo- 
le specificità; 

— tale sistema unitario di rappresen- 
tanza dovrà essere visto come il tra- 
guardo di un graduale e selettivo pro- 
cesso da svilupparsi dal basso in fasi 
e passaggi sempre più stringenti di col- 
laborazione, coordinamento ed aggre- 
gazione e come tali soggetti sempre a 
verifica da parte degli organi delle sin- 
gole Associazioni; 

— sia nelle fasi intermedie che nel 
punto di approdo finale il processo di 
trasformazione delle Associazioni au- 
tonomistiche dovrà essere guidato dal- 
l'esigenza insopprimibile di salvaguar- 
dare e tutelare la specificità non delle 
singole Associazioni come tali, ma de- 
gli interessi da esse rappresentati che 
hanno dato vita e sono state le ragioni 
delle singole Associazioni. In partico- 
lare per l'UNCEM la specificità territo- 
riale e istituzionale della montagna (co- 
me enunciato dall'art. 44 della Costi- 
tuzione e ribadito dalla legge 142/90) 
va riconosciuta tra i valori costituenti 
delle nuove forme organizzative delle 
Autonomie. 

Le ragioni dell'esistenza di ciascu- 
na Associazione non vanno disattese 
0, cosa più grave, passate sotto silen- 
zio. Esse vanno al contrario valorizza- 
te nelle forme più opportune nel pro- 
cesso di costruzione del nuovo anche 
perché, non dimentichiamocene, sono 
l'essenza ed il collante del sistema del- 
le Autonomie locali. 

In definitiva, il nuovo che nascerà 
non dovrà segnare una rottura con il 
passato, ma da esso dovrà trarre la for- 
za e la legittimazione se vorrà porsi tra- 
guardi più ambiziosi e meglio rispon- 
denti alle attese delle popolazioni am- 
ministrate. 


Questo documento dell'UN- 
CEM è stato predisposto dal- 
l'apposito gruppo di lavoro, 
rielaborato dalla Commissione 


‘‘Istituzioni’’, approvato dalla 
Giunta esecutiva nella seduta 
del 17 febbraio 1993, approva- 
to infine dal Consiglio naziona- 
le il 23 Aprile 1993. 


— scelta culturale e politica non per 
l'emarginazione, ma a favore della 
valorizzazione della specificità della 
montagna e contestualmente dell'in- 
tegrazione di questa con il piano, con 
le città, con le aree forti. L'integrazio- 
ne è tuttavia possibile solo su un pia- 
no di parità, non di dipendenza o di 
sudditanza. Occorre quindi rendere 
più forti gli Enti della montagna per 
rafforzare la possibilità di pervenire 
realmente all'integrazione che ci pre- 
figgiamo; 

— particolare rilevanza va inoltre ad 
un nuovo rapporto tra Province e Co- 
munità montane, da approfondire 
con l’UPI, secondo i dettami della 
legge n. 142/90, con particolare rife- 
rimento alle funzioni delle Comunità 
montane di cui all'art. 29 ed in rela- 
zione a quelle delle Province di cui 
all'art. 14. 

Le iniziative concrete di cui nell’im- 
mediato deve farsi carico l’UNCEM 
possono dunque, per grandi linee, 
essere così delineate: 

— avviare un confronto con ANCI ed 
UPI sulla base del nostro documen- 
to sottoposto oggi alla vostra appro- 
vazione, estendendolo a modalità di 
comportamento su scala regionale; 
— organizzare l'Assemblea UNCEM 
intercongressuale, preparata con la 
vostra partecipazione della base, cui 
affidare il compito di delineare e 
quindi attuare le linee di cambiamen- 
to e di ristrutturazione organizzativa 
e politica dell'UNCEM. Una confe- 
renza organizzativa che deve coin- 
i volgere tutte le nostre realtà, per ca- 

pire come si vuole che l'UNCEM sia 

negli anni a venire, interpretando ciò 

che la gente vuole, ivi compreso il 

consolidamento dell’articolazione re- 
| gionalistica, dell'assetto organizzati- 
! vo dell'UNCENM, rafforzando struttu- 
| re, poteri, modalità operative, proprio 
i per corrispondere a quelle esigenze 
| di funzionalità che più volte abbiamo 
| 
I 
Ì 
i 


richiamato e che discendono dal bi- 

sogno ormai ineludibile di avvicina- 

re le popolazioni e consentire loro di 

partecipare più attivamente all’indi- 
‘ viduazione e al perseguimento degli 
! obiettivi di cui ci rendiamo interpreti. 
| L'articolazione regionalistica del- 
i l'Unione, possiamo dirlo, ha prece- 
| duto di gran lunga quella che le al- 
tre Associazioni autonomistiche han- 
no messo in atto. L'UNCEM ha sem- 
pre posto grande attenzione alle sue 
articolazioni regionali, le quali hanno 
oramai un preciso radicamento in se- 
de periferica. Ma oggi è oltremodo 
necessario conferire nuovo impulso 
all'assetto organizzativo delle Dele- 
gazioni, in quanto non è possibile di- 
sattendere, nelle mutate condizioni 
del Paese, quel bisogno di incisività 
maggiore nell'azione di rappresen- 


tanza degli interessi locali, in nome 
delle stesse popolazioni che chiedo- 
no di essere sempre più partecipi e 
protagoniste delle loro peculiari esi- 
genze nella società. 

Il potenziamento delle strutture e 
dei poteri delle Delegazioni (con con- 
testuale rivisitazione dell'assetto de- 
gli organi nazionali dell'UNCEM in 
termini di composizione e maggiore 
agilità operativa); un più stretto rap- 
porto collaborativo delle Delegazio- 
ni stesse con la sede nazionale, so- 
no i presupposti per interpretare me- 
glio, ed in chiave rinnovata di impe- 
gno, il bisogno di porre in atto una 
politica di salvaguardia e di sviluppo 
per la montagna, sia con riferimento 
alle necessarie azioni in sede regio- 
nale, sia come concorso alle opzioni 
politiche che l’UNCEM nazionale è 
tenuta ad elaborare e sostenere in 
sede centrale. 

A tale livello è inoltre urgente la 
promozione di più stretti collegamen- 
ti con la Conferenza permanente del- 
le Regioni e Province autonome, in 
modo da perfezionare la rete di inter- 
venti coordinati ai diversi livelli istitu- 
zionali, capace di consentire lo sta- 
bilirsi di relazioni funzionali agli obiet- 
tivi che ci proponiamo, suscitando un 
impegno operativo che salga dal 
basso e sia coerente con la necessi- 
tà di governo di cui si fanno interpreti 
le Delegazioni rispetto alle loro pecu- 
liari necessità. 

Riteniamo utile infine: 

— un numero speciale di Montagna 
Oggi sul disegno di legge nazionale 
per la montagna, con una lettera 
aperta ai Sindaci e ai Presidenti di 
Comunità montana. Si potrebbe inol- 
tre pensare all'eventuale convoca- 
zione dei Sindaci dei Comuni mon- 
tani e dei Presidenti delle Comunità 
montane, a livello nazionale, ricer- 
cando altresì, come detto, un con- 
fronto con la Conferenza permanen- 
te dei Presidenti delle Regioni e del- 
le Province Autonome. 

E altresì utile una particolare ed in- 
cisiva mobilitazione generale degli 
Enti montani. La loro azione di sup- 
porto è essenziale ai fini del buon esi- 
to delle iniziative avviate dall'Unione 
per la celere approvazione del dise- 
gno di legge. 

Comuni e Comunità montane deb- 
bono costituire strumenti di pressio- 
ne, con ordini del giorno e sollecita- 
zioni ai parlamentari della montagna, 
ed anche centri di informazione e di 
sensibilizzazione dell'opinione pub- 
blica e della stampa sui contenuti del 
disegno di legge, in modo da getta- 
re le premesse per un ampio, pieno 
e consapevole coinvolgimento gene- 
rale in funzione anche dell'appronta- 
mento delle singole politiche regio- 
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nali in favore delle zone montane; 

— azioni promozionali volte a tenta- 
re di presentare, in una trasmissio- 
ne televisiva di grande ascolto, un'l- 
talia pulita, amministrata onorevol- 
mente e che è in grado di fare pro- 
poste di qualità, oltre ad iniziative di 
diffusione sulla stampa dei contenu- 
ti del disegno di legge. Al riguardo è 
già stata assicurata particolare atten- 
zione sulle pagine del « Sole 24 
Ore » da parte del Direttore dr Lo- 
catelli; 

— promozione di un dibattito in se- 
no all'Associazione Europea Eletti 
della Montagna (AEM) per consolida- 
re i rapporti con la Comunità Euro- 
pea, per discutere il disegno di leg- 
ge per la montagna e per porre all'at- 
tenzione del dibattito anche il proble- 
ma dei territori della montagna inter- 
na (l'Appennino) da affiancare a 
quello delle Alpi. 


Conclusioni 


Cari Consiglieri, concludo invitan- 
do tutti a un contributo propositivo 
sulle questioni richiamate ed al ne- 
cessario comune sforzo collaborati- 
vo sul campo per dare corpo ed effi- 
cacia all'azione che ci attende. 

Desidero ribadire ancora una vol- 
ta che il momento contingente in ra- 
dicale trasformazione; la delicatezza 
della situazione politica, istituziona- 
le ed economica del Paese; la pro- 
fonda richiesta di mutamento dei 
contenuti e delle modalità di rappre- 
sentanza dei legittimi interessi delle 
popolazioni locali, inducono tutti noi 
a riconsiderare e ridefinire più oppor- 
tunamente le ragioni della nostra pre- 
senza e del nostro impegno come 
Associazione degli Eletti della 
montagna. 

Il grande e qualitativamente con- 
sistente patrimonio di esperienze e 
di impegno maturati dall’ UNCEM in 
tanti anni di attività non può andare 
disperso, ma va ulteriormente ali- 
mentato e arricchito, traendo limpi- 
da ispirazione dai difficili avvenimenti 
e mutamenti in corso nella società, 
al fine di attualizzare sempre meglio 
gli orientamenti delle nostre azioni e 
di corrispondere convenientemente 
alle giuste aspettative delle popola- 
zioni e delle Ammistrazioni locali che 
rappresentiamo. 

In tale quadro di riferimento, voglio 
ancora ribadire la necessità di un rin- 
vigorimento della linea culturale e po- 
litica intrapresa dall’UNCEM oltre 
quarant'anni fa e l'esigenza che si 
produca la più ampia, responsabile 
ed attiva collaborazione di quanti si 
sentono oggi impegnati in montagna 
e per la montagna, considerata pa- 
trimonio di tutti, un bene ed una ri- 
sorsa vitali per il Paese. 


L’INTERVENTO DELL’AVV. ROBERTO GAVA 


Farò un intervento più che altro 
esplicativo delle differenze che ci so- 
no tra il testo approvato da questo 
Consiglio nazionale e quello venuto 
fuori dalla lunga ed estenuante trat- 
tativa con la Presidenza del Consi- 
glio dei Ministri. 

Dico lunga trattativa perché si è 
trattato di comporre interessi diver- 
si: delle Regioni, dei vari Ministeri. Il 
che ha portato ad una fatica piutto- 
sto notevole e a delle modificazioni 
in parte accolte, perché non intacca- 
no sostanzialmente l'impianto della 
legge da noi proposta, ed in parte for- 
manti oggetto di riserva da parte del- 
l’UNCEM al fine della eventuale pre- 
sentazione di emendamenti in sede 
legislativa. 

Devo dire che la modificazione più 
importante è consistita nella elimina- 
zione della norma che prevedeva 
l'attribuzione diretta alla Comunità 
montana dei finanziamenti dei Fon- 
do nazionale della montagna. Ciò è 
avvenuto per intervento delle Regio- 
ni, le quali si sono opposte alla no- 
stra impostazione. Abbiamo rappre- 
sentato loro che nel momento in cui 
la Conferenza dei Presidenti regiona- 
li votava all'unanimità un ordine del 
giorno perché le Regioni non aves- 
sero più competenze di carattere am- 
ministrativo, ma soltanto competen- 
ze di carattere legislativo e di pro- 
grammazione generale, e nel mo- 
mento in cui la Bicamerale si attesta- 
va sulle stesse posizioni a definizio- 
ne delle funzioni dello Stato e delle 
funzioni delle Regioni, sembrava 
strano che queste venissero a riven- 
dicare in quella sede l'attribuzione di 
una competenza di carattere ammi- 
nistrativo e gestionale quale quella 
della distribuzione del Fondo per la 
realizzazione delle opere secondo i 
piani di sviluppo socio-economico 
delle Comunità montane. Abbiamo 
obiettato che ciò si inserisce nel qua- 
dro della generale Programmazione 
regionale, perché i piani di sviluppo 
socio-economico sono approvati in 
relazione alla programmazione di ca- 
rattere generale. Le Regioni sono 
state irremovibili e noi pur di fare an- 
dare avanti il disegno di legge abbia- 
mo dovuto cedere. Si è quindi previ- 
sta l'attribuzione del fondo al CIPE 
per la distribuzione alle Comunità 
montane attraverso il passaggio del- 
le Regioni. Ci siamo riservati di pre- 
sentare emendamenti in sede parla- 
mentare. 

Devo soggiungere, però, che si è 
ottenuto un risultato positivo, nel sen- 
so che si è previsto nella norma che 


qualora le Regioni, che molto spes- 
so hanno ritardato nella distribuzio- 
ne dei fondi, non provvedano entro 
il termine di 90 giorni, il CIPE eserci- 
ti il potere sostitutivo e provveda di- 
rettamente all'attribuzione dei fondi 
stessi alle Comunità montane. 

Per quanto riguarda gli altri proble- 
mi, farò un excursus di quelli che so- 
no emersi: per la composizione del 
Comitato, è stata ridotta la partecipa- 
zione dell'’UNCEM rispetto alla no- 
stra previsione ed è stata inserita la 
rappresentanza, nella Conferenza 
Stato-Regioni, di loro esponenti. Su 
ciò, dato che le Regioni partecipano 
per la programmazione, pensiamo 
che forse si possa mantenere ferma 
questa partecipazione, peraltro pari- 
tetica fra esse e le Comunità monta- 
ne, forse aumentando il numero de- 
gli esperti (che sono 6 nel comples- 
so) oppure mantenendo la attuale si- 
tuazione. 

C'è stato per la verità anche qual- 
che miglioramento nella legge. Ad 
esempio, è stato previsto che il Co- 
mitato abbia funzioni piuttosto am- 
pie, maggiori di quelle previste all’i- 
nizio, perché — in sede di predispo- 
sizione della legge di bilancio e del- 
la legge finanziaria — valuta la coe- 
renza delle decisioni aventi diretta in- 
cidenza sulla politica per la monta- 
gna; valuta poi la coerenza dei pro- 
grammi integrati e settoriali delle Am- 
ministrazioni anche autonome dello 
Stato con gli obiettivi della politica 
nazionale per la montagna e formu- 
la anche proposte di integrazione e 
di correzione; esprime parere obbli- 
gatorio su progetti e programmi for- 
mulati da Ministeri, Amministrazioni 
ed Enti che gestiscono servizi pub- 
blici essenziali, in ordine al loro rias- 
setto nei territori montani con parti- 
colare riferimento alle procedure di 
eventuale soppressione o accorpa- 
mento dei servizi e degli uffici. For- 
mula poi indicazioni circa la determi- 
nazione delle quote degli interventi 
e degli incentivi di cui all'art. 13, che 
riguarda l'estensione alle aree mon- 
tane di provvedimenti dettati per ie 
aree depresse. Infine, propone al Cl- 
PE l’adozione di direttive circa le mo- 
dalità di impiego di tutte le risorse co- 
munque stanziate nei bilanci dello 
Stato, anche ad ordinamento autono- 
mo, da leggi interessanti le zone 
montane, nonché delle risorse rela- 
tive a programmi comunitari, al fine 
di conseguire gli obiettivi della politi- 
ca nazionale della montagna. 

Vi renderete certamente conto di 
quanto sia importante che un Comi- 
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tato per la montagna, costituito per 
questi problemi, possa intervenire 
concretamente con una partecipazio- 
ne attiva a tutte fe decisioni che co- 
munque possono riguardare i proble- 
mi della montagna stessa, a volte 
con l’espressione di pareri. Pareri dai 
quali non si può prescindere, perché 
dichiarati espressamente obbligato- 
ri, cioè non si può provvedere se non 
si ha il parere, che è cosa diversa dal 
parere vincolante (quello che impo- 
ne di seguire le indicazioni date) ma 
che è anche potere di proposta in al- 
cuni casi. 

Si è previsto poi che nei piani di 
sviluppo socio-economici vadano in- 
dividuate le priorità di realizzazione 
degli interventi di salvaguardia e di 
valorizzazione dell'ambiente. 

Devo dire che c'è qualche norma 
che è stata introdotta per le pressioni 
enormi fatte dal Ministero dell’Am- 
biente. Una è quella relativa all'e- 
stensione ai Parchi nazionali montani 
di tutte le norme che riguardano la 
montagna. Non ve ne era bisogno, 
perché se i Parchi naturali fanno par- 
te della montagna, ottengono ugual- 
mente le provvidenze dettate per le 
zone montane, ma il Ministero era 
partito dalla richiesta che si esten- 
desse a tutti i Parchi montani, tra cui 
ad esempio il Parco dell'Oltrepò Pa- 
vese, che non ha niente a che vedere 
con la montagna, e dopo faticose trat- 
tative siamo riusciti a ridurre la por- 
tata di questa norma, che non modi- 
fica la sostanza del provvedimento. 

Qualche cosa abbiamo perduto in 
alcuni casi. Per esempio, nell’art. 11, 
relativo all'esercizio associato di fun- 
zioni e gestione associata di servizi 
pubblici, avevamo previsto la possi- 
bilità che le Comunità agissero an- 
che a mezzo di società per azioni. 
Questa previsione è stata esclusa 
per richiesta della Presidenza del 
Consiglio, o meglio del Ministero del- 
l’Interno, il quale ha affermato che 
per l'esercizio dei servizi associati la 
norma della 142 poteva essere ap- 
plicata soltanto ai Comuni e alle Pro- 
vince ma non anche alle Comunità 
montane; la cosa dal punto di vista 
giuridico mi sembra assolutamente 
infondata, per cui tenteremo di recu- 
perarla, anche perché nel nostro or- 
dinamento è consentito a qualunque 
Ente pubblico di fare anche delle so- 
cietà di carattere privato, onde non 
si spiega perché non si potrebbe fa- 
re una società a capitale pubblico e 
privato, che pure è prevista nel vec- 
chio ordinamento dal codice civile. 

Ci sono poi altri recuperi importanti 
da fare: avevamo previsto che il 15% 
dei fondi per l’edilizia residenziale 
pubblica fosse destinato alle zone di 


! visione non faceva riferimento alla 


montagna, che sono occupate dal 
20% circa della popolazione italiana. 
Quindi questo 15% è ampiamente 
giustificato. Stranamente la norma, 
nella ultima edizione, senza che se 
ne fosse discusso, è scomparsa. 
Bisognerebbe recuperare anche la 
possibilità di determinazione di quo- 
te da destinare alle Comunità mon- 
tane, quote dei vari incentivi e finan- 
ziamenti che sono previsti volta per 
volta per l'imprenditoria giovanile, 
per l'artigianato, per l'industria, per 
il commercio, E vero tuttavia che è 
stata prevista una norma a carattere 
generale relativa al Comitato. Nelle 
funzioni del Comitato è contemplato 
anche il parere circa quote di trasfe- 
rimenti da destinare alla montagna, 
ma sarebbe forse opportuno recupe- 
rare una previsione più specifica. So- 
no rimaste, per contro, confermate 
alcune norme fondamentali, come 
quella relativa alle pluriattività. 
Non mi soffermo sulle altre cose di 
cui già vi ha parlato il Presidente. 
Vorrei soltanto rammentare che si 
è posto il problema della definizione 
della montagna. La norma dell’art. 1 
è stata modificata nel senso secon- 
do cui le disposizioni della legge si 
applicano al territorio dei Comuni in- 
teramente montani di cui al comma 
uno dell’art. 28 della legge 8/6/1990 
n. 142, già classificati tali ai sensi del- 
la legge 3/12/71 n. 1102. Si è ricorsi 
a questo perché il Ministro dell’indu- 
stria, Guarino, ha rappresentato le 
difficoltà che si pongono in sede co- 
munitaria, dal momento che non c’è 
una definizione della montagna e so- 
prattutto perché la precedente pre- 


1102, ma affermava che si conside- 
rano i territori già dichiarati montani. 

Il problema quindi dovrà essere 
riesaminato. Si voleva inserire da 
parte del Ministro dell’Industria già in 
questo testo una qualche indicazio- | 
ne; sì voleva formulare qui una qual- | 
che definizione della montagna. Noi ; 
abbiamo chiesto che non si facesse 
nulla al momento, perché questo è 
un problema ampiamente dibattuto 
sul quale non si è mai riusciti finora 
a trovare un accordo. Abbiamo det- 
to che avremmo cercato anche noi 
di esaminare come Associazione che 
tipo di definizione dare alla monta- 
gna, per vedere se è possibile trova- 
re un'intesa ai fini di un emendamen- 
to da presentare durante l’esame del 
disegno di legge o rinviare il proble- 
ma ad altro momento. 

Mi sembra di non dover aggiunge- : 
re altro. Vorrei dire soltanto, in con- 
clusione, che a mio modo di vedere 
il problema più importante per quan- 
to attiene ai recuperi da fare è quel- 
lo della distribuzione diretta del fon- 


do alle Comunità montane. Bisogna 
rendersi conto che il rapporto tra cit- 
tadino e istituzioni si è vieppiù dete- 
riorato e in gran parte perché con i 
meccanismi dei vari passaggi da un 
Ente all'altro, dallo Stato alle Regio- 
ni, dalle Regioni ai Comuni e alle 
Province, si è fornito sempre agli Am- 
ministratori l'alibi per non operare, o 
mal operare. Diventa pressoché im- 
possibile l'individuazione della re- 
sponsabilità. La serie di controlli che 
occorrono per tutti gli atti, per tutti i 
passaggi che si devono fare, impe- 
discono al cittadino di sapere chi è 
il responsabile della disamministra- 
zione e di individuare chi effettiva- 
mente opera nell'interesse della col- 
lettività o altrimenti. 

Vi vorrei fare solamente un esem- 
pio e concludo. Quando un povero 
cittadino di montagna va a chiedere 
una concessione edilizia per realiz- 
zare la sua casetta, si deve rivolge- 
re ad almeno 5 o 6 autorità, perché 
deve avere il parere dei Beni ambien- 
tali e culturali, della Regione, dei Vi- 
gili del fuoco, del Genio civile (se si 
opera in zona sismica). Potrei conti- 
nuare a lungo. Poi, quando avrà fat- 
to tutto questo, andrà a vedere il pia- 
no regolatore del Comune e troverà 


zone ove può costruire, ma può dar- 


si che il piano territoriale di coordi- 
namento preveda che in quell'area 
non lo si può fare, perché il piano ter- 
ritoriale non è stato ancora variato, 
adeguato al piano territoriale di coor- 


dinamento. Allora, in questa situazio- 
ne, il cittadino certamente non saprà 
di chi è la responsabilità e accresce- 
rà il suo malumore nei confronti del- 
le istituzioni. 

E tempo di cercare di porre rime- 
dio a tutto ciò. Questo sul piano ge- 
nerale, ma è tempo anche e soprat- 
tutto di far sì che le opere siano rea- 
lizzate da chi è a contatto con il cit- 
tadino e sa e può scegliere, determi- 
nare, indicare le priorità della realiz- 
zazione. Quando si dice che i finan- 
ziamenti devono essere fatti nell’am- 
bito del piano di sviluppo socio- 
economico, si rispetta il criterio ge- 
nerale di agire nell'ambito della pro- 
grammazione che compete anche ad 
altri organi. Ma come questi organi: 
le Regioni, le Province, i Comuni, ri- 
vendicano la loro autonomia (le Re- 
gioni nei confronti dello Stato) così gli 
Enti locali minori devono rivendica- 
re la loro autonomia nei confronti del- 
le regioni. Autonomia di gestione nel 
quadro e nel rispetto della program- 
mazione generale, ma con la facoltà 
di scegliere, in relazione alla cono- 
scenza diretta delle esigenze del pro- 
prio territorio, le priorità da assegna- 
re alle realizzazioni. 

Soltanto così si potrà recuperare, 
con il rapporto diretto cittadino- 
istituzioni e con la possibilità di indi- 
viduazione delle responsabilità, quel 
rapporto di fiducia tra cittadini e isti- 
tuzioni che si è negli ultimi tempi par- 
ticolarmente deteriorato. Le] 


PRODUZIONE EDITORIALE DEGLI ENTI LOCALI 
Un Salone in autunno a Castel San Pietro (Bologna) 


A Castel San Pietro (BO) il 15/16/17 ottobre si terrà il Salone della Pro- 
duzione Editoriale degli Enti Territoriali, degli Istituti di Credito, delle Or- 
ganizzazioni Economiche e Culturali italiani. 

La manifestazione è promossa dal Comune di Castel S. Pietro Terme 
e dall’Istituto Regionale per i Beni Artistici, Culturali, Naturali, con il pa- 
trocinio e la collaborazione della Presidenza del Consiglio della Regio- 
ne Emilia-Romagna, dell’A.N.C.I. e dell'U.P.I., i quali si avvalgono per 
l'organizzazione della Coop Marabini di Imola. 

L'iniziativa è finalizzata alla conoscenza, valorizzazione e divulgazio- 
ne delle produzioni editoriali degli Enti e sarà così articolata: 

D una Manifestazione espositiva delle produzioni editoriali corredata da 
una serie di convegni tematici aperti ad amministratori ed esperti del 
settore; 

O la costituzione di una Banca Dati delle suddette pubblicazioni ed il 
suo inserimento in un sistema informativo nazionale al fine di favorir- 
ne la fruizione da parte di utenze pubbliche e private, creando così 
una rete di interrelazioni fondamentale per l'aggiornamento della Ban- 
ca Dati stessa; 

©) la redazione di un Catalogo Nazionale delle pubblicazioni di tutti gli 
Enti invitati. 

La manifestazione avrà luogo negli spazi espositivi delle Terme di Ca- 
stel San Pietro, nei quali saranno a disposizione dei partecipanti stands, 
spazi mostre, spazi convegni e varie infrastrutture di servizio. 


Per ulteriori informazioni e precisazioni sulle modalità di adesione ri- 
volgersi alla segreteria de ““L'ENTEPUBBLICA”' tel. 051/940006, Fax 
051/9427083. 
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ATTUALITA’ 


INTERVENTI IN AGRICOLTURA 


Aggiornato dal CIPE il quadro dei finanziamenti 1993 


on deliberazione datata 26 
marzo ’93 (pubblicata sulla 
G. U. n. 101 del 3/5/93, alla 
quale si rimanda per il testo 
integrale) il CIPE ha disposto l’ap- 
provazione dei piani di riparto tra 
le Regioni ed il Ministero dell'Agricol- 


tura dei fondi stanziati dalle leggi 
n. 752/86 e n. 201/91, regolanti l'at- 
tuazione di interventi programmati 
nel settore agricolo e forestale. 

Il complesso degli stanziamenti 
previsti dalle leggi citate, con parti- 
colare riferimento alle azioni di cui 


Fondi recati per l’anno 1993 dalle leggi numeri 752/86 e 201/91 
Somme destinate alle Regioni ed alle province autonome 


Valle d'Aosta ... 
Piemonte 
Liguria 2.163.000.000 
Lombardia 8.346.000.000 
P.A. Bolzano ... 2.125.000.000 
P.A. Trento 2.323.000.000 
EruliVIGRAE 2.891.000.000 
Veneto ............. 6.544.000.000 
Emilia R. ......... 6.609.000.000 
Toscana 7.743.000.000 
Umbria 2.136.000.000 
2.829.000.000 
36.121.000.000] 6.127.000.000 
30.851.000.000| 3.957.000.000 
17.912,000.000| 1.789.000.000 
66.261.000.000 299.000.000 
66.924.,000.000|  6.581.000.000 
3.776.000.000 
2.120.000.000 
6.232.000.000 


2.835.000.000 


33.121.000.000 
Calabria 46.538.000.000 


Sicilia 


92.000.000.000 | 32.000.000.000 |675.172.469.578 


agli artt. 3,5 e 6 che ci interessano 
più da vicino (attività regionale e co- 
finanziamento dei regolamenti comu- 
nitari), è pari a circa 1.600 miliardi 
per l’anno in corso, secondo l’artico- 
lazione per regioni di cui al prospet- 
to seguente: 


Legge 752/86 - stanziamento 1993 


mutui art. 18 


2.169.000.000 | 37.026.458.232| 8.476.905.789 


829.000.000 12.929.552.793| 698.150.004 


1.836.000.000 | 39.301.789.454| 3.316.489.948 


1,862.241,425 


1.169.000.000 | 40.604.872.320| 2.223.309.445 


1.604.000.000 | 52.312.362.943| 13.297.441.647 


2.730.000.000 | 38.896.685.972| 7.080.580.974 


974.000.000 | 18.283.670.476| 1.320.736.316 


1.066.000.000 | 23.050.388.111| 1.158.677.843 
3.038.000.000 077.542. _ 

2.871.000.000 3.050.500.530 
1.197.000.000 .832.843. _ 

3.291.000.000 5.676.926.274 
5.342.220.326 
1.244.807.362 


8.662.918.320 


2.102.000.000 
2.595.000.000 
4.529.000.000 


4.284.172.462 
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Totale fondi 


4.815.000.000 


15.793.000.000| 3.253.000.000| 106.329.364.021 


8.699.000.000| 1.243.000.000| 35.887.702.797 


9.853.000.000| 2.754.000.000j 93.755.279.402 
11.519.241.425 
8.217.000.000 
6.772.000.000 
14.855.000.000| 1.754.000.000 
2.406.000.000 


4.096.000.000 


96.438.181.765 
13.739.000.000 127.700.804.590 
20.691.000.000 109.293.266.946 


5.176.000.000| 1.461.000.000|  42.539.406.792 
51.323.065.954 
112.954.542.069 
93.200.676.478 
51.383.843.431 
175.581,892.485 
181.489.421.095 
99.983.287.018 
143.617.399.513 
17.272.000.000 


16.795.172.462 


4.995.000.000] 1.598.000.000 
13.033.000.000 
5.392.000.000 


3.858.000.000 


4.558.000.000 
4.307.000.000 
1.795.000.000 
3.254.000.000] 4.936.000.000 
4.605.000.000 
9.435.000.000| 3.893.000.000 
10.455.000.000] 6.793.000.000 
11.040.000.000 = 


9.676.000.000 _ 


3.153.000.000 


67.696.078.665 |185.000.000.000|48.000.000.000 |1.585.868.548.243 


ATTUALITA’ 


Giuseppe Piazzoni 


GLI INTERVENTI STATO-CEE 
PER LE AREE DEPRESSE 


finanziamenti pubblici per le 

aree del mezzogiorno, stabi- 

liticon la legge 1/3/86 n. 64, 

hanno avuto un’ulteriore e 
radicale finalizzazione con norme 
frettolosamente proposte ed ap- 
provate dal Senato all’atto della con- 
versione in legge del D.L. più volte 
reiterato concernente la disciplina 
degli interventi nel Mezzogiorno. 
Trattasi del DL 22/10/92 n. 415, con- 
vertito in legge 19/12/1992, n. 488. 
(Cfr. G.U. 299 del 21/12/92) appro- 
vato poi dalla Camera il 16 dicembre. 

Oltre alla soppressione degli stru- 
menti operativi dell’intervento spe- 
ciale per il Mezzogiorno, cioè il Dipar- 
timento per gli interventi straordina- 
ri e l'Agenzia per la promozione del- 
lo sviluppo, che cesseranno l’attivi- 
tà alla data del 1° maggio 19983, vie- 
ne affidato al Ministero del Bilancio 
e programmazione economica il 
compito di intervenire per l'erogazio- 
ne di incentivazioni alle attività pro- 
duttive nelle aree depresse dell'inte- 
ro territorio nazionale individuate con 
deliberazione del CIPE. 

L’AGENSUD deve presentare al 
Presidente del Consiglio dei Ministri 
un « dettagliato rapporto contenente 
l'inventario di tutti gli interventi e pro- 
getti realizzati o avviati o non anco- 
ra iniziati » in conformità alla legge 
n. 64/86, nonché le incentivazioni 
delle attività produttive, con specifi- 
che indicazioni delle iniziative agevo- 
late e di quelle tuttora in istruttoria 
presso gli istituti di credito, nonché 
sull'utilizzo dei 120 mila miliardi as- 
segnati dalla legge 64. 

Entro il 30 aprile il Governo è de- 
legato ad emanare, sentite le com- 
missioni parlamentari competenti, 
uno o più decreti legislativi per disci- 
plinare il trasferimento delle compe- 
tenze del Dipartimento e dell'Agen- 
zia, affidando al Ministero del Bilan- 
cio il coordinamento della program- 
mazione e della vigilanza sul com- 
plesso dell’azione di « intervento 
pubblico nelle aree economicamen- 
te depresse del territorio nazionale ». 

Quanto agli adempimenti tecnici, 


amministrativi e di controllo per l’e- 
rogazione delle agevolazioni delle at- 
tività produttive nelle aree del terri- 
torio nazionale individuate dal CIPE, 
nonché alla programmazione e coor- 
dinamento delle grandi infrastrutiu- 
re a carattere interregionale e di in- 
teresse nazionale, sì affiderà la com- 
petenza ad una o più Amministrazio- 
ni dello Stato per realizzare o com- 
pletare gli interventi suddetti. 

Si disporrà anche il conferimento 
delle partecipazioni finanziarie del- 
l'Agenzia in alcuni enti di promozio- 
ne per lo sviluppo del Mezzogiorno 
(ISVEIMER, IRFIS, CIS ed altri) al Mi- 
nistero del tesoro, per il loro riordino, 
privatizzazione o liquidazione. 

Dalla stessa data del 1° maggio 
sono soppressi gli articoli più signifi- 
cativi della legge n. 64/86 relativi al- 
l'intervento straordinario nel Mezzo- 
giorno (che ebbe inizio con la legge 
10 agosto 1950 n. 646 istitutiva del- 
la Cassa del Mezzogiorno), che per- 
tanto in futuro non sarà più di carat- 
tere « straordinario », ma ordinario, 
come per il resto del Paese. 

| fondi CEE per gli interventi strut- 
turali programmati per gli anni 
1989-90-91 e 92 e non ancora impe- 
gnati a fine 1992, saranno proposti 
alla CEE per la revoca, sentite le re- 
gioni interessate, con le quali si con- 
corderà la successiva destinazione 
del cofinanziamento CEE di altri in- 
terventi con priorità nei territori inte- 
ressati ai finanziamenti revocati. 

Non sono mancate osservazioni 
delia CEE (al momento non ancora 
ufficializzate), per le incentivazioni al- 
le attività produttive, con rilevanti fon- 
di della stessa Comunià, la quale 
considera compatibile il finanziamen- 
to di non oltre 10.000 miliardi, rispet- 
to ai 24.000 miliardi stanziati dalla 
legge in oggetto, da destinarsi con 
priorità agli aiuti in favore dei « con- 
tratti di programma » e progetti il cui 
iter istruttorio di approvazione sia sta- 
to concluso al 21 agosto 1992. La 
CEE ha comunque posto il termine 
del 31 dicembre 1993 per le decisio- 
ni sulle concessioni di aiuti cofinan- 
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ziati dalla stessa CEE. 

Gli stanziamenti indicati nella leg- 
ge n. 488/92 sono per 13.800 miliar- 
di a favore del sostegno dell’appara- 
to produttivo al Sud, per le iniziative 
in atto alla data del 21 agosto 1992, 
e quelle da assumere dopo che il CI- 
PE avrà deliberato. Per la promozio- 
ne dell’imprenditorialità giovanile sa- 
ranno destinati 200 miliardi sul bilan- 
cio del 1994. 

Altri 10.000 miliardi (mutui con to- 
tale onere a carico dello Stato) saran- 
no invece destinati, dal 1992 al 1995, 
per attuare « progetti strategici fun- 
zionali agli investimenti nelle aree 
con maggior ritardo di sviluppo », 
nonché per la concessione di incen- 
tivi all’attività produttiva nelle aree 
depresse non comprese nell’area del 
Mezzogiorno, quindi al Centro-Nord. 

Il testo legislativo, frutto anche di 
improvvisazione per l'urgenza di in- 
terventi, come si è visto, necessita di 
un completamento, affidato ai decreti 
legislativi del Governo, che dovran- 
no tra l’altro individuare la competen- 
za dei ministeri che subentreranno 
alle strutture finora operanti nel Mez- 
zogiorno: dall’Agricoltura — ministe- 
ro ora soppresso — per le acque e 
la bonifica, ai Lavori pubblici, all’In- 
dustria, ed altri ancora. 

Con delibera del CIPI del 22 apri- 
le sono state indicate le direttive per 
la concessione delle agevolazioni al- 
le imprese nelle aree depresse e 
svantaggiate, ai sensi dell’art. 1, 
comma 2 del DL 22/10/92 n. 415, 
convertito nella L. 488/92. 

Gli interventi riguarderanno le aree 
individuate dalla CEE per gli obietti- 
vi 1,2 e 5b, quelle eleggibili sulla ba- 
se di analoghe caratteristiche e quel- 
le rientranti nelle fattispecie dell'art. 
92.3.C del Trattato di Roma. Il CIPE, 
su proposta del Ministro del Bilancio, 
sentite le regioni, ripartisce annual- 
mente l'importo disponibile per le 
agevolazioni, derivante dal bilancio 
statale e dai fondi CEE, definendo il 
livello delle agevolazioni per ogni 
area. Agli istituti di credito sono poi 
affidate l'istruttoria delle domande e 
la concessione dei contributi. n 


LA NUOVA LEGGE NAZIONALE 
PER LA MONTAGNA 


O Lettera aperta del Presidente dell’UNCEM Sen. dr 
Mario Campagnoli ai Comuni e alle Comunità montane 


O Proposta di ordine del giorno per i Sindaci e i Presidenti 
delle Comunità montane 


O Il testo integrale del disegno di legge n. 1169 “Nuove 
disposizioni per le aree montane”’ presentato dal Governo 
al Senato il 22 aprile 1993 


MONTAGNA 


Lettera aperta 
Roma, 12 maggio 1993 


Ai Sigg. Sindaci dei Comuni montani 
Ai Sigg. Presidenti delle Comunità montane 


Il 2 aprile, il Consiglio dei Ministri del Governo an- 
cora presieduto dall’on. Giuliano Amato ha finalmente 
approvato l’articolato finale del disegno di legge con- 
cernente: « Nuove disposizioni per le aree montane », 
sottoposto ora in prima lettura all’esame del Senato 
(Atto n. 1169). 

Il provvedimento è frutto di un lungo ed impegnati- 
vo lavoro svolto dapprima in sede di Comitato di mon- 
tagna operante presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, poi all’interno dell’UNCEM — ove un appo- 
sito Gruppo di studio nominato dalla Giunta esecuti- 
va aveva portato a termine già dal settembre scorso la 
redazione di un testo aggiornato — ed infine alla stes- 
sa Presidenza del Consiglio quando il disegno di legge 
è stato sottoposto a definitiva revisione e perfeziona- 
mento in sede tecnica. 

Nel corso di tale ultima fase, le numerose richieste 
di modifica avanzate sia da parte ministeriale che del- 
le Regioni hanno prodotto un certo allungamento dei 
tempi inizialmente preventivati. 

Il disegno di legge finale, pur mantenendo la sostanza 
dell’impianto originario elaborato dall’UNCEM, scon- 
ta necessariamente alcuni limiti derivanti dalle media- 
zioni e dai compromessi che abbiamo dovuto accetta- 
re e talvolta subire per ottenere il risultato di far rece- 
pire e presentare il testo dall’Esecutivo. 

Sono altresì certo che il dibattito in Parlamento con- 
sentirà di aprire più approfonditi confronti con le for- 
ze politiche e di Governo sui punti del provvedimento 
maggiormente problematici e ancora non del tutto sod- 
disfacenti, primo fra tutti quello dell’insufficiente co- 
pertura finanziaria, permettendo all’ UNCEM di ripro- 
porre all’attenzione anche quelle parti dell’originario 
contenuto della nostra proposta che non hanno trova- 
to adeguata accoglienza in questa prima fase. 

Ritengo tuttavia che possiamo dirci soddisfatti del 
lavoro svolto sino ad ora, che ha consentito di porre 
in evidenza sul piano politico e culturale il bisogno di 


avviare una nuova fase di programmi di intervento per 
la montagna, rispondenti alle esigenze peculiari dei ter- 
ritori e delle popolazioni montane e rurali, in linea per 
giunta con una visione più moderna ed europea delle 
questioni di maggior peso che occorre oggi affrontare 
al fine di migliorare l’economia della montagna, le con- 
dizioni sociali e civili di vita delle popolazioni residen- 
ti, la tutela dell'ambiente e l’habitat nel suo complesso. 

Il disegno di legge è in ogni caso un punto di appro- 
do soltanto preliminare, una buona base di discussio- 
ne, in ordine alla quale è adesso necessario attivare tutte 
le energie di ciascuno, ai diversi livelli di responsabili- 
tà e di impegno, per giungere all’approvazione defini- 
tiva della legge. 

Occorre che gli Enti montani forniscano la più am- 
pia collaborazione all'Unione a sostegno dell’esigenza 
di pervenire a tale traguardo. 

Ecco quindi il bisogno che in ciascuna Amministra- 
zione locale ed in ogni Delegazione UNCEM si svolga 
un rilevante e pressante ruolo di sensibilizzazione, pro- 
mozione, diffusione, informazione circa contenuti ed 
obiettivi della nuova disciplina, anche attraverso la 
Stampa e l’approvazione di specifici ordini del giorno, 
mobilitando ed interessando nel contempo le popola- 
zioni locali, i parlamentari della montagna e tutti gli 
Organismi istituzionali e sociali presenti, incluse le As- 
sociazioni ambientalistiche, a vario titolo ed in diver- 
sa misura coinvolti dal provvedimento. 

L’UNCEM, per parte propria, con l'attivazione delle 
sue energie migliori deve rappresentare la punta di dia- 
mante di tale impegno, in Parlamento e nelle sedi isti- 
tuzionali centrali, affinché la voce e le istanze prove- 
nienti dalla periferia a supporto di tale azione siano in 
grado di costituire effettivamente elemento determinan- 
te di sostegno e di pressione per il raggiungimento di 
un obiettivo che è sì di interesse per la montagna, ma 
anche per l’intera collettività nazionale. 

Un invito quindi a tutti noi affinché dal comune, for- 
te e coordinato impegno si possa in tempi rapidi dota- 
re la montagna di nuovi e più confacenti strumenti po- 
tenziali di sviluppo e di miglioramento delle sue con- 
dizioni. 

Il Presidente dell’ UNCEM 
Sen. dr Mario Campagnoli 


Proposta di ordine del giorno per ì Sindaci ed i Presidenti di Comunità montane 


VISTO il disegno di legge di iniziativa governativa, atto Senato n. 1169, concernente « Nuove disposizioni per 
le aree montane »; 


POSTO che tale disegno di legge costituisce importante punto di riferimento per giungere ad approntare a livello 
nazionale e regionale rinnovate politiche di intervento a favore dei territori di montagna e del miglioramento delle 
condizioni di vita sociale e civile della popolazione residente; 


CONSIDERATO che la salvaguardia dell'ambiente e dell’habitat montano, lo sviluppo della sua economia, la 
dotazione di più adeguati servizi pubblici rappresentano interesse primario dei cittadini della montagna al fine 
del loro permanere ed operare in tali luoghi, ma costituiscono altresì rilevante beneficio per l’intera collettività 
nazionale, sempre più attenta alla riscoperta e rivalutazione della cultura e delle tradizioni locali e sensibile alla 
fruizione di un ambiente più tutelato e salutare, anche per lo spirito, di quanto non sia sovente possibile nei centri 
ad inurbamento maggiore; 


CHIEDE al Parlamento, al Governo, alle forze politiche, alle parti sociali e sindacali, all’UNCEM nazionale e 
regionale e a tutti gli Organismi pubblici e privati interessati o coinvolti dal contenuto del disegno di legge n. 1169, 
pieno sostegno e concrete azioni di supporto volte: 
— alla rapida approvazione parlamentare del provvedimento; n 
— al miglioramento del testo in discussione per quanto attiene alla più puntuale definizione dei suoi contenuti norma- 
tivi secondo le proposte elaborate dall’ UNCEM e nel rispetto dell’autonomia conferita dall'ordinamento vigente 
alle Autonomie locali; ' ST: f 
alla previsione di una più adeguata copertura finanziaria della legge, motivata dalla necessità di porre in campo 
consistenti e qualificate risorse pubbliche di investimento per la montagna, in grado di corrispondere alle reali 
nze di promozione dello sviluppo civile, sociale ed economico richiesto dalle condizioni in cui versano oggi 
erritori. 
erritori, 


18 


MONTAGNA 


DISEGNO DI LEGGE N. 1169 


presentato dal Presidente del Consiglio dei Ministri (Amato) 
e dal Ministro dell’agricoltura e delle foreste (Diana) 
di concerto col Ministro dell’interno (Mancino) 
col Ministro del bilancio e della programmazione economica (Andreatta) 
col Ministro ad interim delle finanze (Amato) 
col Ministro del tesoro e per la funzione pubblica (Barucci) 
col Ministro della pubblica istruzione (Jervolino Russo) 
col Ministro dei lavori pubblici (Merloni) 
col Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato (Guarino) 
col Ministro del lavoro e della previdenza sociale (Cristofori) 
col Ministro dell’ambiente (Spini) 
col Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica (Fontana) 
e col Ministro per il coordinamento delle politiche comunitarie e per gli affari regionali (Ciaurro) 


Comunicato alla presidenza il 22 aprile 1993 


Nuove disposizioni per le aree montane 


LA RELAZIONE AL DISEGNO DI LEGGE 


Onorevoli Senatori. — Negli ultimi anni il proble- 
ma della montagna si è imposto in tutto il suo rilievo. 

Una maggiore sensibilità verso i problemi dell’am- 
biente, la gravità dei dissesti idrogeologici causati il più 
delle volte dal degrado dei territori montani in conse- 
guenza dell’abbandono da parte dell’uomo, i riflessi 
negativi che tali situazioni determinano sul restante ter- 
ritorio nazionale hanno posto prepotentemente all’at- 
tenzione della collettività il problema. 

Il formarsi di una diversa cultura della vita, che at- 
tribuisce valore fondamentale alla salvaguardia del- 
l’ambiente, anche come mezzo di tutela della salute, 
la presa di coscienza che l’uomo è non soltanto fruito- 
re, ma anche strumento di conservazione della natura, 
la riscoperta del valore delle antiche tradizioni cultu- 
rali e sociali e delle attività artigianali e, in definitiva, 
della qualità della vita in ambienti in cui il contatto con 
la natura è quanto meno vivificante, hanno provocato 
un progressivo mutamento dell’atteggiamento nei con- 
fronti delle zone montane. 

Considerata un tempo come un problema dei suoi 
abitanti, da risolvere con la pratica di interventi assi- 
stenziali, oggi la montagna viene riguardata come ri- 
sorsa suscettibile di determinare sviluppo civile, socia- 
le ed economico, e come bene collettivo la cui conser- 
vazione influisce sull’intero ecosistema nazionale con 
influssi positivi se l’ambiente montano è integro, e ne- 
gativi in caso contrario. 

Non vi è dubbio che favorire lo sviluppo dell’eco- 
nomia montana in tutte le sue componenti, da quella 
agricola, a quella artigiana, a quella industriale, a quella 
del terziario, agevolando la permanenza o nuovi inse- 
diamenti in zone montane, è mezzo per la salvaguar- 
dia attiva del territorio montano €, quindi, anche delle 
pianure. 

Non bisogna dimenticare che il nostro Paese, coro- 
nato ai confini nordici dalle Alpi, è attraversato da nord 
a sud dalla dorsale appenninica, che anche le isole mag- 
giori sono interessate da catene montuose e che la sua 
conformazione orografica determina un’interrelazio- 
ne fra montagna e pianura talmente forte da far sì che 
i rispettivi problemi interagiscano: basti pensare, a mo? 
d’esempio, ai problemi dell’approvvigionamento idri- 
co e dell’irreggimentazione delle acque. 

Il problema della montagna si pone quindi — come 
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negli ultimi tempi è venuto sempre più affermandosi 
— come problema di interesse nazionale. 

Ciò aveva già, con felice intuizione, ritenuto il no- 
stro Costituente quando all’articolo 44 della Carta co- 
stituzionale, norma inserita nel titolo dei rapporti eco- 
nomici, stabili che « /a /egge dispone provvedimenti a 
favore delle zone montane ». E su questa strada si è 
indirizzato il Consiglio della Comunità economica eu- 
ropea sin dalla direttiva 75/268/CEE, del 28 aprile 
1975, prevedendo l’istituzione di un regime di aiuti al- 
lo scopo di preservare e incrementare l’attività agrico- 
la al fine del mantenimento di un livello adeguato di 
popolazione e per la conservazione dell'ambiente na- 
turale e delle sue risorse nelle zone montane. 

Alla maggiore sensibilità al problema hanno corri- 
sposto, nel corso della passata legislatura: 

a) la costituzione presso la Presidenza del Consiglio 
dei ministri di un comitato di consulenza per l’analisi 
dei problemi economici, sociali ed istituzionali riguar- 
danti i territori di montagna e le loro popolazioni, al 
fine di fornire al governo elementi di conoscenza e di 
valutazione e proposte di soluzione degli stessi anche 
di tipo legislativo. Il comitato, presieduto dal profes- 
sor Corrado Barberis, ha predisposto un progetto di 
legge che, per le vicende politiche ed il termine antici- 
pato della legislatura, non è stato possibile tradurre in 
disegno di legge del Governo; 

b) l’emanazione della norma (articolo 29, comma 1, 
della legge 8 giugno 1990, n. 142) che attribuisce alle 
comunità montane gli interventi speciali per la monta- 
gna stabiliti dalla Comunità economica europea e dal- 
le leggi statali e regionali. 

Nella stessa X legislatura sono stati presentati al Se- 
nato quattro disegni di legge (n. 2454, d’iniziativa dei 
senatori Carlotto ed altri, comunicato alla Presidenza 
il 2 ottobre 1990; n. 2500, d’iniziativa dei senatori Dia- 
na ed altri, comunicato alla Presidenza il 18 ottobre 
1990; n. 2673, d’iniziativa dei senatori Coviello ed al- 
tri, comunicato alla Presidenza il 21 febbraio 1991; e 
n. 3127, d’iniziativa dei senatori Casadei Lucchi ed al- 
tri, comunicato alla Presidenza il 23 dicembre 1991), 
alcuni di portata più limitata ed altri di portata più am- 
pia ed ispirantisi in notevole parte al predetto comitato. 

La Presidenza del Consiglio dei ministri ha predispo- 
sto il presente disegno di legge, tenendo conto delle va- 
rie proposte e riportandole ad una sintesi unitaria. 

In un quadro in cui si collocano come soggetti del- 
l'interesse pubblico tutelato e perseguito, l’uomo e lo 
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sviluppo sociale e civile vengono posti al centro dell’at- 
tenzione. 

La tutela dell'ambiente viene quindi riguardata nel- 
le sue interrelazioni con lo sviluppo. 

Ferma ed integra l’autonomia regionale, vengono 
esaltate le autonomie locali minori che, per la loro vi- 
cinanza alle popolazioni e la conoscenza dei problemi 
delle singole collettività, più di ogni altro possono fa- 
vorire lo sviluppo. 

La proposta si sviluppa lungo quattro grandi di- 
rettrici: 

a) tutela della montagna come fattore non solo di 
raccordo dell’intero territorio nazionale, ma anche di 
sviluppo economico e sociale, in ciò partendo dal prin- 
cipio che solo la presenza dell’uomo può assicurare la 
conservazione dei terreni montani e lo sviluppo di questi 
territori, perseguito attraverso la valorizzazione delle 
zone endogene, naturali e tradizionali, e può favorire 
in essi il radicamento e l’incremento delle popolazio- 
ni, la cui presenza è fondamentale per il mantenimen- 
to della vita della montagna; 

b) uno sviluppo globale che non si diriga verso set- 
tori preferiti per considerazioni astratte, ma esalti le 
vocazioni e le specificità dei singoli territori, promuo- 
vendo servizi economicamente gestibili ed adeguata- 
mente sistemati sul territorio delle comunità, così da 
determinare rapporti di complementarietà tra i vari co- 
muni, evitando la frammentazione dei servizi che li ren- 
de costosi, spesso insufficienti e distribuiti sul territo- 
rio in modo squilibrato; 

c) l'esaltazione delle autonomie locali in tutti i loro 
aspetti, fermo restando il ruolo di programmazione e 
di indirizzo che spetta alle regioni; 

d) il superamento del contrasto tra le esigenze di con- 
servazione e di tutela e quelle di progresso, che è so- 
vente solo la conseguenza dei conflitti tra le competenze 
dei vari enti. 

La proposta si caratterizza: 

1) per l’istituzione presso il Ministero del bilancio e 
della programmazione economica di un Fondo nazio- 
nale per la montagna, alimentato da trasferimenti del- 
lo Stato, della CEE e di enti pubblici da ripartire tra 
le regioni a cura del Comitato interministeriale per la 
programmazione economica (CIPE) sulla base di deli- 
bera che fissa i criteri e le procedure della ripartizione; 

2) per la destinazione delle risorse all’attuazione delle 
azioni organiche e coordinate previste dalla legge; 

3) per il carattere dichiaratamente aggiuntivo delle 
risorse del Fondo rispetto ad ogni trasferimento ordi- 
nario o speciale dello Stato a favore degli enti locali; 

4) per la previsione che il mancato utilizzo dei fondi 
entro termini brevi determina la decadenza dei finan- 
ziamenti; 

5) per la previsione che la mancata distribuzione dei 
fondi da parte delle regioni alle comunità montane en- 
tro novanta giorni dalla delibera di ripartizione del CI- 
PE consente l’esercizio del potere sostitutivo da parte 
del Ministro del bilancio e della programmazione eco- 
nomica; 

6) per l’istituzione di un Comitato per la montagna 
che esercita funzioni di proposta, di studio, di consu- 
lenza e valutazione, e relaziona annualmente sullo sta- 
to della montagna e sull’attuazione della legge. 

Il disegno di legge si articola in sette capi, suddivisi 
nel modo seguente. 


CAPO | - Principi generali e norme organizzative 


L’articolo 1 riconosce che la salvaguardia e la valo- 
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rizzazione dei territori montani è di preminente inte- 
resse nazionale e stabilisce che le disposizioni del dise- 
gno di legge costituiscono norme fondamentali di ri- 
forma economico-sociale della Repubblica. 

Stabilisce che le disposizioni del disegno di legge si 
applicano al territorio dei comuni interamente monta- 
ni di cui al comma 1 dell’articolo 28 della legge 8 giu- 
gno 1990, n. 142, già classificati tali ai sensi della leg- 
ge 3 dicembre 1971, n. 1102. 

Definisce, poi, interventi speciali per la montagna 
quelli volti alla tutela e alla valorizzazione delle quali- 
tà ambientali e delle potenzialità di sviluppo endoge- 
no, proprie dell’ladita! montano, sotto i profili terri- 
toriale, economico, sociale, culturale e delle tradizioni 
locali. 

Prevede inoltre che le regioni e le province autono- 
me concorrono alla tutela e alla valorizzazione del pro- 
prio territorio montano e con loro leggi stabiliscono 
e finanziano interventi speciali per la montagna, nel ri- 
spetto dell’articolo 4, comma 6, della Carta europea 
dell'autonomia locale, di cui alla legge 30 dicembre 
1989, n. 439. 

Equipara, infine, alle aree montane i territori com- 
presi nei parchi nazionali montani istituiti ai sensi del- 
la legge 6 dicembre 1991, n. 394. 

L'articolo 2 istituisce il Fondo nazionale per ia mon- 
tagna, prevedendo le modalità di determinazione dei 
criteri e delle procedure per la sua ripartizione e la de- 
stinazione delle risorse, che hanno carattere aggiunti- 
vo ad ogni altro intervento ordinario e speciale a favo- 
re degli enti locali. 

I criteri e le procedure di utilizzazione e ripartizione 
del fondo vengono stabiliti con delibera del CIPE, sen- 
tita la Conferenza Stato-regioni, su proposta del Mi- 
nistro del bilancio e della programmazione economi- 
ca, d’intesa col Ministro dell’agricoltura e foreste. 

L’articolo 3 prevede la costituzione presso il Mini- 
stero del bilancio e della programmazione economica 
di un Comitato permanente per la montagna con com- 
piti di studio e di proposta ed in particolare con le fi- 
nalità di: 

a) presentare al Ministro del bilancio e della program- 
mazione economica una relazione annuale sulla situa- 
zione economica e sociale della montagna e sull’attua- 
zione del disegno di legge; 

b) valutare la coerenza delle leggi finanziarie e di bi- 
lancio e dei programmi generali e settoriali delle Am- 
ministrazioni dello Stato con gli obiettivi della politica 
della montagna; 

c) formulare indicazioni circa criteri, procedure di 
utilizzazione e ripartizione del Fondo nazionale; 

d) esprimere parere obbligatorio su progetti e pro- 
grammi per il riassetto di servizi pubblici nei comuni 
montani; 

e) fornire indicazioni sulla determinazione delle quote 
di interventi ed incentivi per lo sviluppo delle attività 
produttive di cui all’articolo 13; 

f) proporre al CIPE l’adozione di direttive circa la 
modalità di impiego di risorse stanziate da leggi inte- 
ressanti le zone montane e delle risorse relative a pro- 
grammi comunitari. 

L’articolo 4 attribuisce al CIPE il compito di ema- 
nare, su proposta del Ministro del bilancio e della pro- 
grammazione economica, le direttive circa le modalità 
di impiego delle risorse comunque interessanti le zone 
montane, di cui all’articolo 3, comma 3, lettera h). 

L'articolo 5 prevede l’attribuzione della personalità 
giuridica ad organizzazioni montane, anche unite in co- 
munanze, costituite tra famiglie residenti in una deter- 
minata località per la gestione e il godimento comuni- 


tario di beni agro-silvo-pastorali in proprietà colletti- 
va indivisibile e inusucapibile, al fine di conservare e 
migliorare il patrimonio comune valorizzandone le po- 
tenzialità produttive di tutela ambientale. 

Prevede poi che le regioni disciplinino con proprie 
norme: 

a) le condizioni per autorizzare una destinazione di 
beni comuni ad attività diverse da quelle agro-silvo- 
pastorali, assicurando la conservazione della consisten- 
za forestale; 

b) le garanzie di partecipazione alla gestione comu- 
ne dei rappresentanti di tutte le famiglie stabilmente 
residenti; 

c) le forme specifiche di vigilanza sulla gestione e di 
controllo sulle deliberazioni delle organizzazioni con- 
cernenti il riconoscimento dei nuclei familiari aventi 
diritto; 

d) le modalità e i limiti del coordinamento tra orga- 
nizzazioni montane comunitarie, comuni e comunità 
montane. 

L’articolo 6, al fine di preservare l’integrità delle 
aziende agricole, prevede il diritto degli eredi di acqui- 
sire la proprietà dei fondi sui quali al momento dell’a- 
pertura della successione abbiano esercitato da alme- 
no un triennio, e continuino ad-esercitare, l’attività 
agricola. 


CAPO II. — Interventi speciali 


L’articolo 7 prevede che i piani pluriennali di svilup- 
po socio-economico delle comunità montane individui- 
no le priorità di realizzazione degli interventi di salva- 
guardia e valorizzazione dell’ambiente mediante il rias- 
setto idrogeologico, la sistemazione idraulico-forestale, 
l’uso delle risorse idriche, la conservazione del patri- 
monio monumentale, dell'edilizia rurale, dei centri sto- 
rici e del paesaggio rurale e montano. 

L’articolo 8 stabilisce che nei territori montani la cac- 
cia, la pesca e la raccolta dei prodotti del sottobosco, 
che sono parte rilevante dell’economia delle zone mon- 
tane, vanno finalizzate alla tutela dell'ambiente e del- 
le risorse naturali ed all'impiego delle risorse per la crea- 
zione di posti di lavoro anche part-time, di attività im- 
prenditoriali locali, di attività da parte degli addetti al 
settore agro-silvo-pastorale e da parte dei proprietari 
e utilizzatori dei terreni, anche organizzati in forma 
cooperativa e consortile. Prevede, poi, che le comuni- 
tà montane siano sentite in sede di pianificazione della 
ripartizione dei territori per la gestione programmata 
della caccia. 

L’articolo 9, al fine di un’efficace e duratura azione 
d’incremento e manutenzione dei boschi e di migliora- 
mento dei rimboschimenti secondo le finalità del pia- 
no forestale nazionale, affida alle comunità montane 
il compito di promuovere consorzi forestali o di mi- 
glioramento fondiario, o associazioni di proprietari ri- 
conosciute idonee dalle regioni e prevede inoltre: 

a) che regioni, province e comuni possono affidare 
alle comunità la gestione del loro demanio forestale; 

b) che la legge regionale può affidare alle aziende, 
alle comunità montane, ai consorzi ed alle associazio- 
ni compiti di manutenzione e conservazione del terri- 
torio ai fini agricoli e paesistici, oltre che forestali, non- 
ché compiti di tutela, assistenza tecnica, monitoraggio 
e ricomposizione ambientale e sorveglianza dei boschi 
di loro competenza; 

c) che le comunità montane possono ottenere finan- 
ziamenti per interventi di forestazione o di agricoltura 
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ecocompatibile nell’ambito del piano forestale nazio- 
nale, e per le quote di parte nazionale previste dai re- 
golamenti CEE a completamento delle erogazioni a ca- 
rico del Fondo europeo di orientamento e di garanzia 
agricola (FEOGA) e del programma comunitario LIFE. 


CAPO III. Utilizzazione di risorse 


L’articolo 10, considerato che storicamente l’ener- 
gia rappresenta una risorsa endogena sulla quale si è 
fondato lo sviluppo di alcune aree di montagna, tende 
a valorizzare questa potenzialità recuperando energie 
alternative con tecnica a scarso impatto ambientale. 

Prevede, perciò, che l’energia elettrica da chiunque 
prodotta nei territori delle comunità montane da pic- 
coli generatori, o da gruppi elettrogeni funzionanti a 
gas metano biologico, può essere esentata dall’impo- 
sta erariale su consumo e che ai residenti, per i consu- 
mi domestici, può essere concessa, in ragione del disa- 
gio ambientale, una adeguata riduzione sul sovrapprez- 
zo termico per i diversi usi. 

L’articolo 11 prevede l’esercizio associato di funzioni 
e la gestione associata di servizi pubblici da parte delle 
comunità montane, con l’indicazione dei settori ai quali 
va posta particolare attenzione. 

La norma, che attribuisce ai comuni montani la fa- 
coltà di delegare alle comunità montane lo svolgimen- 
to di funzioni proprie e la gestione di servizi e quella 
di contrarre, in loro nome e per loro conto, presso la 
Cassa depositi e prestiti o istituti di credito all’uopo abi- 
litati, mutui di ogni tipo, anche per la realizzazione di 
opere igieniche, tende a rendere possibile, ai fine del 
miglioramento della qualità della vita nelle zone mon- 
tane, la realizzazione dei servizi che i comuni non so- 
no in grado di attuare da soli. Ciò per la maggiore ca- 
pacità di apprestamento di servizi efficienti conseguente 
alla unione delle risorse e perché una visione globale 
dell’assetto del territorio favorisce la distribuzione dei 
servizi nei vari comuni in un rapporto di complemen- 
tarietà, con evidente beneficio delle collettività locali 
interessate. 


CAPO IV. — Promozione e tutela delle attività eco- 
nomiche 


L’articolo 12, che contempla il sostegno delle attivi- 
tà economiche, è volto alla promozione di nuove e mo- 
derne tecnologie produttive per ì territori di montagna, 
alla creazione di nuove attività e all'ampliamento o am- 
modernamento di attività esistenti mediante concessio- 
ne di contributi in conto interessi sui finanziamenti ac- 
cordati dagli istituti di credito a medio termine, fino 
alla concorrenza del 70 per cento della spesa ricono- 
sciuta ammissibile, entro i limiti di lire 5 miliardi, per 
la durata di dieci anni ad un tasso d’interesse pari al 
SO per cento del tasso di riferimento fissato mensilmente 
con decreto del Ministro del tesoro, ridotto al 40 per 
cento quando all’investimento venga riconosciuto ca- 
rattere di priorità. 

L’articolo 13 stabilisce che la graduazione dei livelli 
di sovvenzione di cui all’articolo 1, comma 2, lettera 
b), del decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415, converti- 
to, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1992, 
n. 488, va fatta anche con riferimento alle particolari 
condizioni delle zone montane; estende a tutti i terri- 
tori montani le norme sulla promozione e lo sviluppo 
dell’imprenditorialità giovanile nel Mezzogiorno; sta- 
bilisce, infine, che nei territori montani ai giovani col- 
tivatori diretti venga accordata la preferenza nel finan- 
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ziamento dell’acquisto di terreni fino alla concorrenza 
del 30 per cento delle disponibilità finanziarie per la 
formazione di proprietà coltivatrice. 

L’articolo 14 prevede incentivi per la formazione di 
specialisti del territorio montano. 

L’articolo 15 detta norme per tutelare l’originalità 
del patrimonio storico-culturale dei territori montani 
attraverso la valorizzazione dei loro prodotti ed isti- 
tuisce l'albo dei prodotti tipici autorizzati a fregiarsi 
del marchio « Prodotto nella montagna italiana », da 
attribuirsi alle sole produzioni agro-alimentari originate 
nei territori montani sia per quanto riguarda la fabbri- 
cazione che la provenienza della materia prima. 


CAPO V. — Incentivi vari 


L’articolo 16, per i piccoli imprenditori operanti nei 
territori montani in centri abitati comunali, o in fra- 
zioni di comuni, con popolazione inferiore a 500 abi- 
tanti e che abbiano avuto per l’anno precedente un gi- 
ro di affari assoggettato ad IVA non superiore al dop- 
pio dell’importo minimo previsto per l'obbligo della 
tenuta di contabilità ordinaria, prevede la possibilità 
di optare per il rilascio di ricevuta fiscale in sostituzio- 
ne dello scontrino fiscale. 

L’articolo 17 prevede per gli imprenditori agricoli ed 
i loro familiari residenti nei territori ricadenti nelle co- 
munità montane la possibilità di assumere in appalto, 
come attività secondaria ed utilizzando esclusivamen- 
te la forza lavoro del proprio nucleo familiare ed i mezzi 
tecnici in loro proprietà, lavori relativi alla sistemazione 
ed alla manutenzione del territorio, quali forestazio- 
ne, costruzione di piste forestali, arginature, sistema- 
zioni idrauliche e sgombero neve. 

Prevede altresì che le costruzioni destinate ad attivi- 
tà agrituristiche siano assimilate a quelle rurali di cui 
all’articolo 39 del testo unico approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. 

L'articolo 18, per le imprese ed i datori di lavoro ope- 
ranti nei territori montani, che nell’ambito dell’attivi- 
tà di volontariato si avvalgono di lavoratori che conti- 
nuino a prestare altra attività per la quale siano assi- 
curati, prevede, nel caso di corresponsione di un com- 
penso economico, l'esenzione del pagamento di con- 
tributi e premi assicurativi previsti per il settore di ap- 
partenenza. 

L’articolo 19 prevede che le regioni predispongano 
incentivi finanziari e premi di insediamento a favore 
di coloro che trasferiscono la propria residenza e di- 
mora abituale e la propria attività economica in mon- 
tagna, attribuendo gli incentivi a titolo di concorso per 
le spese di trasferimento, acquisto, ristrutturazione o 
costruzione di immobili destinati a prima abitazione. 


CAPO VI. Organizzazione di uffici e servizi pubblici 
statali 


L’articolo 20 prevede la convocazione di una confe- 
renza nazionale per l’organizzazione del servizio sco- 
lastico nelle zone montane. 

L'articolo 21 prevede che i provveditori agli studi, 
nella fase di predisposizione del piano di cui all’arti- 
colo 15, comma 1, della legge 5 giugno 1990, n. 148, 
per gli ambiti montani sono tenuti a sentire i sindaci 
dei comuni montani, i presidenti delle comunità mon- 
tane e le regioni interessati, anche per verificare la lo- 
ro capacità di predisporre i servizi e le strutture di com- 
petenza. 
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Relazione tecnica 


Il provvedimento prevede una molteplicità 
di interventi da porre a carico dell’istituendo 
Fondo nazionale per la montagna nei limiti 
della complessiva dotazione di lire 20 miliar- 
di per ciascuno degli anni 1994 e 1995, previ- 
sta all’articolo 25 del provvedimento stesso. 

In particolare, le risorse erogate dal Fondo 
— che hanno carattere aggiuntivo rispetto ad 
ogni altro trasferimento ordinario o speciale 
dello Stato a favore degli enti locali — ven- 
gono ripartite tra le regioni a statuto ordina- 
rio con delibera del CIPE, sentita la Confe- 
renza Stato-regioni e su indicazione dell’ap- 
posito Comitato nazionale della montagna 
istituito presso il Ministero del bilancio e del- 
la programmazione economica, per essere suc- 
cessivamente assegnate alle comunità 
montane. 

Pertanto i beneficiari finali degli interventi 
in questione saranno le popolazioni delle co- 
munità montane interessate, che allo stato at- 
tuale sono circa 260 con una popolazione 
complessiva di oltre 7.500.000 abitanti. 

Le quote finanziarie destinate alle comuni- 
tà montane costituiscono limite di spesa en- 
tro cui ciascuna comunità montana interessata 
potrà attivare, in ogni anno di competenza, 
gli interventi ritenuti prioritari. 

Inoltre, l’articolo 3, comma 6, prevede che 
a valere sulle disponibilità finanziarie di cui 
all’articolo 25, con decreto del Ministro del 
bilancio e della programmazione economica, 
di concerto con il Ministro del tesoro, sono 
determinati i gettoni di presenza, nonché i 
compensi per i componenti del Comitato na- 
zionale della montagna estranei alla pubblica 
amministrazione. La relativa spesa ammonta 
complessivamente a circa 50 milioni di lire an- 
nue, ed è così determinata: 

compenso annuo di lire 4.000.000 ciascuno 
x n. 6 componenti = lire 24.000.000 annue; 

gettone di presenza di lire 100.000 ciascu- 
no x 25 unità x 10 riunioni all’anno = lire 
25.000.000 annue. 

Per l’istituzione dell’ Albo dei prodotti tipici 
di montagna, presso il Ministero dell’agricol- 
tura e delle foreste, che si avvale peraltro del- 
le proprie strutture, i relativi oneri trovano 
corrispondente copertura negli introiti deri- 
vanti dai diritti annui di segreteria per l’iscri- 
zione all’Albo stesso, come specificato all’ar- 
ticolo 15 del provvedimento. 

L’articolo 20 prevede infine la convocazio- 
ne di una conferenza nazionale da parte del 
Ministro della pubblica istruzione per l’orga- 
nizzazione del servizio scolastico nelle mon- 
tagne, con un onere valutato in circa 150 mi- 
lioni di lire, sempre a valere sulle disponibili- 
tà di cui all'articolo 25 del disegno di legge. 


I provveditori, qualora il piano contrasti con i pare- 
ri, devono motivare dettagliatamente i loro provve- 
dimenti. 

L’articolo 22 prevede che nei comuni montani gli uf- 
fici statali esistenti possano essere soppressi o accor- 
pati solo previo parere dei sindaci, dei presidenti delle 
comunità montane e delle regioni interessati. 

Anche in questo caso nell’ipotesi in cui i provvedi- 
menti contrastino coi pareri gli uffici devono motiva- 
re dettagliatamente i loro provvedimenti. 


CAPO VII. Disposizioni varie e norme di copertura fi- 
nanziaria 


L’articolo 23 prevede che le regioni, nelle zone a bas- 
sa densità di popolazione e nei centri abitati al di sotto 
dei 500 residenti, autorizzino i comuni montani all’or- 
ganizzazione e gestione, in forma sperimentale, del tra- 
sporto pubblico, scolastico e dei lavoratori pendolari, 
con determinate modalità stabilite con apposito rego- 
lamento approvato dal consiglio comunale. 

L’articolo 24, al fine di consentire che le comunità 
montane operino quali « sportelli del cittadino » per 
superare le difficoltà derivanti dalla distanza dai cen- 
tri provinciali, stabilisce che le amministrazioni pub- 
bliche ed i soggetti che gestiscono pubblici servizi so- 
no tenuti a concedere loro l’accesso gratuito a tutte le 
informazioni ed i servizi non coperti da segreto e che 
l’autorità per l’informatica, sentita l'Unione naziona- 
le dei comuni, comunità ed enti della montagna (UN- 
CEM), predispone le forme di reciproco avvalimento 
e consultazione. 

L’articolo 25 prevede l’attribuzione al Fondo di lire 
20.000 milioni per ciascuno degli anni 1994 e 1995, cui 
si fa fronte mediante riduzione delle proiezioni, per gli 
anni medesimi, dello stanziamento iscritto al capitolo 
9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro 
per il 1993, utilizzando parte dell’accantonamento re- 
lativo alla Presidenza del Consiglio dei ministri. 


IL TESTO DEL DISEGNO DI LEGGE 


CAPO I 
Principi generali e norme organizzative 


Art. ]. 
(Finalità della legge) 


1. La salvaguardia e la valorizzazione delle aree mon- 
tane, ai sensi dell’articolo 44 della Costituzione, rive- 
stono carattere di preminente interesse nazionale. Ad 
esse concorrono, per quanto di rispettiva competenza, 
lo Stato, le regioni, le province autonome e gli enti 
locali. 

2. Le disposizioni della presente legge costituiscono 
norme fondamentali di riforma economico-sociale della 
Repubblica ed i relativi principi si applicano alle regioni 
a statuto speciale ed alle province autonome, nelle mo- 
dalità e nei limiti disciplinati dai relativi statuti e dalle 
relative norme di attuazione. 

3. Le disposizioni della presente legge si applicano 
al territorio dei comuni interamente montani di cui al- 
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l’articolo 28, comma 1, della legge 8 giugno 1990, 
n. 142, già classificati tali ai sensi della legge 3 dicem- 
bre 1971, n. 1102. 

4. Sono interventi speciali per la montagna le azioni 
organiche e coordinate dirette allo sviluppo globale del- 
la montagna mediante la tutela e la valorizzazione del- 
le qualità ambientali e delle potenzialità endogene pro- 
prie dell’habitat montano, sotto i profili: 

a) territoriale, mediante forme di tutela e di promo- 
zione delle risorse ambientali che tengano conto sia del 
loro valore naturalistico che delle insopprimibili esigen- 
ze di vita civile delle popolazioni residenti, con parti- 
colare riferimento allo sviluppo del sistema dei trasporti 
e della viabilità locale; 

b) economico, con lo sviluppo di tutte le potenziali- 
tà produttive presenti sul territorio montano; 

c) sociale, anche mediante la garanzia di adeguati ser- 
vizi per la collettività; 

d) culturale e delle tradizioni locali. 

5. Le regioni e le province autonome concorrono al- 
la tutela ed alla valorizzazione del proprio territorio 
montano mediante propri interventi speciali, nel rispet- 
to dell’articolo 4, comma 6, della Carta europea del- 
l'autonomia locale, di cui alla legge 30 dicembre 1989, 
n. 439. 

6. Agli effetti della presente legge sono equiparati 
alle aree montane i territori compresi nei parchi nazio- 
nali montani istituiti ai sensi della legge 6 dicembre 
1991, n. 394. 


Art. 2. 
(Fondo nazionale per la montagna) 


1. È istituito presso il Ministero del bilancio e della 
programmazione economica il Fondo nazionale per la 
montagna. 

2. Il Fondo è alimentato da trasferimenti dello Sta- 
to e di enti pubblici, ed è iscritto in un apposito capi- 
tolo del bilancio di previsione del Ministero del bilan- 
cio e della programmazione economica. Le somme pro- 
venienti dagli enti pubblici sono versate all’entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnate al suddetto 
capitolo. 

3. Il Fondo è destinato all’attuazione, nelle modali- 
tà previste dall’articolo 29 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142, delle azioni organiche e coordinate di cui alla 
presente legge. 

4. Le risorse erogate dal Fondo hanno carattere ag- 
giuntivo rispetto ad ogni trasferimento ordinario 0 spe- 
ciale dello Stato a favore degli enti locali. I finanzia- 
menti a valere sul Fondo devono, a pena di decaden- 
za, essere impegnati entro l’esercizio finanziario suc- 
cessivo a quello della concessione. I lavori, finanziati 
in tutto o in parte con le risorse di cui al presente com- 
ma, devono essere iniziati entro il primo semestre del- 
l'esercizio successivo a quello in cui è stata impegnata 
la relativa spesa, e pena della decadenza del finan- 
ziamento. 

5. I criteri e le procedure di utilizzazione del Fondo 
e la sua ripartizione tra le regioni a statuto ordinario 
sono stabiliti con deliberazione del Comitato intermi- 
nisteriale per la programmazione economica (CIPE), 
sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, su proposta del Ministro del bilancio e della 
programmazione economica, d’intesa con il Ministro 
dell’agricoltura e delle foreste. 

6. I criteri di ripartizione tengono conto dell’esten- 
sione del territorio montano, della popolazione residen- 
te, anche con riferimento alle classi di età, alla occu- 
pazione ed all’indice di spopolamento, del reddito me- 
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dio pro capite, del livello dei servizi e dell’entità dei tra- 
sferimenti ordinari e speciali. 

7. Le regioni provvedono all’assegnazione alle co- 
munità montane delle quote di risorse del Fondo attri- 
buite, entro novanta giorni dalla comunicazione della 
delibera del CIPE di cui al comma 5. Decorso inutil- 
mente tale termine provvede, previa diffida, in via so- 
stitutiva il Ministro del bilancio e della programmazione 
economica, sentito il Comitato di cui all’articolo 3. 


Art. 3. 
(Comitato nazionale della montagna) 


1. Nell’ambito delle attribuzioni del CIPE è istitui- 
to presso il Ministero del bilancio e della programma- 
zione economica il Comitato nazionale della montagna. 

2. Il Comitato è presieduto dal Ministro del bilan- 
cio e della programmazione economica o, per sua de- 
lega, da un sottosegretario ed è composto dai rappre- 
sentanti, scelti tra dipendenti con qualifica di dirigen- 
te generale, dei Ministeri dell’interno, delle finanze, del 
tesoro, dei lavori pubblici, dell’agricoltura e delle fo- 
reste, dell’industria, del commercio e dell’artigianato, 
del turismo e dello spettacolo, dell'ambiente e del Di- 
partimento per il coordinamento della protezione civi- 
le, da un rappresentante designato dal Comitato per 
le aree protette, e da sei esperti, nominati con decreto 
del Ministro del bilancio e della programmazione eco- 
nomica, di cui tre designati dalla Conferenza perma- 
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin- 
ce autonome di Trento e di Bolzano e tre dall'Unione 
nazionale dei comuni, comunità ed enti della monta- 
gna (UNCEM),. Il presidente, in ragione della natura 
delle questioni trattate, può invitare rappresentanti di 
altre Amministrazioni dello Stato e delle regioni. 

3. Il Comitato: 

a) predispone la relazione annuale sullo stato della 
montagna, che il Ministro del bilancio e della program- 
mazione economica invia al Parlamento, con partico- 
lare riferimento all’attuazione della presente legge ed 
al quadro delle risorse da destinare al settore dalle Am- 
ministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento au- 
tonomo, nei bilanci di propria competenza; 

b) in sede di predisposizione dei disegni di legge fi- 
nanziaria e di bilancio, valuta la coerenza delle deci- 
sioni aventi diretta incidenza sulla politica della 
montagna; 

c) valuta la coerenza dei programmi generali e set- 
toriali delle Amministrazioni dello Stato, anche ad or- 
dinamento autonomo, con gli obiettivi della politica na- 
zionale della montagna e formula proposte di integra- 
zione o di correzione; 

d) formula indicazioni circa i criteri e le procedure 
di utilizzazione del Fondo nazionale della montagna e 
le loro modifiche ed integrazioni; 

e) formula indicazioni circa la ripartizione del Fon- 
do nazionale della montagna tra le regioni, nonché tra 
le comunità montane, in caso di inerzia regionale; 

f) esprime, entro sessanta giorni dalla relativa richie- 
sta, parere obbligatorio sui progetti e programmi for- 
mulati da Ministeri, amministrazioni ed enti che gesti- 
scono servizi pubblici essenziali in ordine al loro rias- 
setto nei territori montani, con particolare riferimen- 
to alle procedure di eventuale soppressione o accorpa- 
mento dei servizi stessi e dei connessi uffici; 

g) formula indicazioni circa la determinazione delle 
quote degli interventi ed incentivi di cui all'articolo 13, 
comma 1; 

h) propone al CIPE la adozione di direttive circa le 
modalità d’impiego di risorse comunque stanziate nei 
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bilanci delle Amministrazioni dello Stato, anche ad or- 
dinamento autonomo, da leggi interessanti le zone 
montane, nonché delle risorse relative a programmi co- 
munitari, al fine di conseguire gli obiettivi della politi- 
ca nazionale della montagna. 

4. L’attività del Comitato è supportata da una se- 
greteria tecnica, alla cui organizzazione si provvede con 
delibera del CIPE, la quale può altresì avvalersi diret- 
tamente della collaborazione della direzione generale 
per l’economia montana e per le foreste del Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste, nonché del Corpo fo- 
restale dello Stato, e del Servizio conservazione della 
natura del Ministero dell’ambiente. 

S. Per il funzionamento del Comitato e della relati- 
va segreteria tecnica il Ministero del bilancio e della pro- 
grammazione economica si avvale delle proprie 
strutture. 

6. Con decreto del Ministro del bilancio e della pro- 
grammazione economica, di concerto con il Ministro 
del tesoro, sono stabiliti i criteri e le modalità per il fun- 
zionamento del Comitato e della segreteria tecnica e 
sono altresì determinati i gettoni di presenza nonché 
i compensi per i componenti del Comitato estranei al- 
la pubblica amministrazione, a valere sulle disponibi- 
lità finanziarie di cui all’articolo 25. 


Art. 4. 
(Direttive del CIPE) 


1. Il CIPE emana, su proposta del Ministro del bi- 
lancio e della programmazione economica, le direttive 
circa le modalità di impiego delle risorse comunque in- 
teressanti le zone montane, di cui all’articolo 3, com- 
ma 3, lettera h). 


Art. 5. 
(Organizzazioni montane per la gestione di beni 
agro-silvo-pastorali) 


1. AI fine di valorizzare le potenzialità dei beni agro- 
silvo-pastorali in proprietà collettiva indivisibile ed inu- 
sucapibile, sia sotto il profilo produttivo, sia sotto quel- 
lo della tutela ambientale, le regioni provvedono al rior- 
dino della disciplina delle organizzazioni montane, an- 
che unite in comunanze, comunque denominate, ivi 
comprese le comunioni familiari montane di cui all’ar- 
ticolo 10 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, le rego- 
le cadorine di cui al decreto legislativo 3 maggio 1948, 
n. 1104, e le associazioni di cui alla legge 4 agosto 1894, 
n. 397, sulla base dei seguenti principi: 

a) alle organizzazioni predette è conferita la perso- 
nalità giuridica di diritto privato, secondo modalità sta- 
bilite con legge regionale, previa verifica della sussisten- 
za dei presupposti in ordine ai nuclei familiari ed agli 
utenti aventi diritto ed ai beni oggetto della gestione 
comunitaria; 

b) ferma restando la autonomia statutaria delle or- 
ganizzazioni, che determinano con proprie disposizio- 
ni i criteri oggettivi di appartenenza e sono rette anche 
da antiche laudi e consuetudini, le regioni, sentite le 
organizzazioni interessate, disciplinano con proprie di- 
sposizioni legislative ì profili relativi ai seguenti punti: 

1) le condizioni per poter autorizzare una destina- 
zione, caso per caso, di beni comuni ad attività diver- 
se da quelle agro-silvo-pastorali, assicurando comun- 
que al patrimonio antico la primitiva consistenza agro- 
silvo-pastorale compreso l’eventuale maggior valore che 
ne derivasse dalla diversa destinazione dei beni: 

2) le garanzie di partecipazione alla gestione comu- 
ne dei rappresentanti liberamente scelti dalle famiglie 
originarie stabilmente stanziate sul territorio sede del- 
l’organizzazione, in carenza di norme di autocontrol- 


lo fissate dalle organizzazioni, anche associate; 

3) forme specifiche di pubblicità dei patrimoni col- 
lettivi vincolati, con annotazioni nel registro dei beni 
immobili, nonché degli elenchi e delle deliberazioni con- 
cernenti i nuclei familiari e gli utenti aventi diritto, fer- 
me restando le forme di controllo e di garanzie interne 
a tali organizzazioni, singole o associate; 

4) Ie modalità e i limiti del coordinamento tra orga- 
nizzazioni, comuni e comunità montane, garantendo 
appropriate forme sostitutive di gestione, preferibil- 
mente consortile, dei beni in proprietà collettiva in ca- 
so di inerzia o impossibilità di funzionamento delle or- 
ganizzazioni stesse, nonché garanzie del loro coinvol- 
gimento nelle scelte urbanistiche e di sviluppo locale 
e nei procedimenti avviati per la gestione forestale e am- 
bientale e per la promozione della cultura locale. 

2. Fino all’entrata in vigore delle norme regionali pre- 
viste nel comma 1 continuano ad applicarsi le norme 
vigenti alla data di entrata in vigore della presente leg- 
ge, in quanto con essa compatibili. 


Art. 6. 
(Conservazione dell’integrità dell’azienda agricola) 


1. Nel caso di morte del proprietario di fondi rustici 
siti in zona montana, condotti o coltivati direttamente 
o dai familiari, agli eredi che al momento dell’apertu- 
ra della successione risultino aver esercitato e continui- 
no ad esercitare su tali fondi attività agricola è ricono- 
sciuto il diritto di acquisirne la proprietà, oltre al di- 
ritto di cui all’articolo 49 della legge 3 maggio 1982, 
n. 203, alle condizioni ivi stabilite. 

2. Il diritto di riscatto di cui al comma I è attribuito 
ai soggetti interessati che dimostrino: 

a) di aver esercitato l’attività agricola, sui fondi ca- 
duti in successione, da almeno un triennio; 

b) di non aver alienato, nel triennio precedente, al- 
tri fondi rustici di imponibile fondiario superiore a li- 
re 5.000, salvo il caso di cessione a scopo di ricompo- 
sizione fondiaria; 

c) che il fondo per il quale intendano esercitare il di- 
ritto di acquisizione, in aggiunta ad altri eventualmen- 
te posseduti in proprietà od enfiteusi, non superi il tri- 
plo della superficie corrispondente alla capacità lavo- 
rativa della loro famiglia. 

d) di essersi obbligati, con la dichiarazione di cui al 
comma 4, a coltivare il fondo per un periodo non in- 
feriore a nove anni. 

3. L’individuazione dei soggetti cui è riconosciuto il 
diritto di acquisizione è effettuata attraverso l’iscrizione 
al Servizio contributi agricoli unificati (SCAU) in qua- 
lità di titolare di azienda coltivatrice diretta, ovvero di 
coadiuvante della medesima o di imprenditore a titolo 
principale. In mancanza di soggetti aventi tali requisi- 
ti il diritto è attribuito a colui che nell’ultimo triennio 
abbia svolto la maggior quantità di lavoro sul fondo. 

4. Il diritto di acquisizione si esercita mediante di- 
chiarazione con lettera raccomandata con avviso di ri- 
cevimento, da inviare a ciascuno dei coeredìi entro sei 
mesi dall'apertura della successione. 

5. Ai soggetti che hanno effettuato la dichiarazione 
di cui al comma 4 è consentito: 

a) ove possibile, l’inclusione dei fondi rustici di cui 
al presente articolo nella quota ereditaria dell’avente 
diritto all'acquisizione; 

b) negli altri casi, l’acquisto dei fondi rustici e la lo- 
ro separazione dalla comunione ereditaria; in tal caso, 
il corrispettivo è costituito dal valore agricolo medio 
determinato a norma dell’articolo 16 della legge 22 ot- 
tobre 1971, n. 865, e successive modificazioni. L’even- 
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tuale modificazione della destinazione urbanistica nel 
corso dei sei anni successivi all'acquisto attribuisce agli 
altri coeredìi il diritto di pretendere la rivalutazione del 
corrispettivo, in misura pari alla differenza tra il cor- 
rispettivo già percepito, adeguato secondo l’indice dei 
prezzi al consumo per l’intera collettività nazionale ri- 
levato dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), ed 
il valore di mercato conseguente alla modificazione del- 
la destinazione dell’area. 

6. Nell’ipotesi in cui il soggetto che ha esercitato il 
diritto di acquisizione non adempia all’obbligo di cui 
al comma 2, lettera d), i coeredi, che ne abbiano inte- 
resse, possono chiedere, anche in difetto delle condi- 
zioni di cui allo stesso comma 2, al pretore competen- 
te per territorio di disporre, con sentenza costitutiva, 
il trasferimento dei fondi in loro favore, previo paga- 
mento del corrispettivo determinato a norma del com- 
ma 5. 

7.In caso di trasferimento a titolo oneroso di un fon- 
do rustico, o di parte di esso, su cui si esercita l’impre- 
sa familiare, i partecipanti di cui all’articolo 230-bis del 
codice civile hanno diritto di prelazione. 


CAPO II 
Interventi speciali 


Art. 7. 
(Tutela ambientale) 


1. 1 piani pluriennali di sviluppo socio-economico di 
cui all’articolo 29, comma 3, della legge 8 giugno 1990, 
n. 142, individuano le priorità di realizzazione degli in- 
terventi di salvaguardia e valorizzazione dell’ambien- 
te mediante il riassetto idrogeologico, la sistemazione 
idraulico-forestale, l’uso delle risorse idriche, la con- 
servazione del patrimonio monumentale, dell'edilizia 
rurale, dei centri storici e del paesaggio rurale e mon- 
tano, da porre al servizio dell’uomo a fini di sviluppo 
civile e sociale. 

2. Le previsioni di interventi per la salvaguardia e 
valorizzazione dell'ambiente, mediante il riassetto idro- 
geologico, la sistemazione idraulico-forestale e l’uso 
delle risorse idriche, sono coordinate con i piani di ba- 
cino previsti dalla legge 18 maggio 1989, n. 183, e so- 
no rese coerenti con gli atti di indirizzo e di coordina- 
mento emanati ai sensi della predetta legge. 


Art. 8. 
(Caccia, pesca e prodotti del sottobosco) 


1. Nei territori montani la caccia, la pesca e la rac- 
colta dei prodotti del sottobosco, che sono parte rile- 
vante dell’economia delle zone montane, vanno fina- 
lizzate: 

a) alla tutela dell’ambiente e delle risorse naturali, 
secondo i principi di cui all’articolo 1 della legge 6 di- 
cembre 1991, n. 394; 

b) all’impiego delle risorse per la creazione di posti 
di lavoro anche part-time, di attività imprenditoriali lo- 
cali, di attività da parte degli addetti al settore agro- 
silvo-pastorale e da parte dei proprietari ed utilizzato- 
ri dei terreni, anche organizzati in forma cooperativa 
e consortile. 

2. In sede di pianificazione della ripartizione dei ter- 
ritori per la gestione programmata della caccia ai sensi 
dell’articolo 14 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, 
e di regolamentazione della istituzione delle aziende 
faunistico-venatorie ed agro-turistico-venatorie ai sensi 
dell’articolo 16 della stessa legge n. 157 del 1992, le re- 
gioni acquisiscono il parere delle comunità montane in- 
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teressate, che vi provvedono entro sessanta giorni dal- 
la richiesta. 


Art. 9. 
(Forme dî gestione del patrimonio forestale) 


1. Le comunità montane, singolarmente o in associa- 
zione tra loro, nell’ambito del proprio territorio e d’in- 
tesa con i comuni ed altri enti interessati, possono gesti- 
re in economia boschi pubblici o di proprietà collettiva 
o soggetti ad usi civici e, mediante apposite convenzio- 
ni, anche boschi di proprietà privata. Possono altresì 
promuovere, per la loro gestione, la costituzione di con- 
sorzi forestali. Tutte le forme di gestione previste dal 
presente articolo possono godere dei benefici previsti 
dall’articolo 139 del regio decreto 30 dicembre 1923, 
n. 3267, e successive modificazioni ed integrazioni. 

2. Il Ministero dell’agricoltura e delle foreste e il Mi- 
nistero dell’ambiente, le regioni e le province autono- 
me di Trento e di Bolzano possono attribuire alle co- 
munità montane finanziamenti per interventi di fore- 
stazione o di agricoltura ecocompatibile nell’ambito del 
piano forestale nazionale, nonché finanziare le quote 
di parte nazionale previste dai regolamenti CEE a com- 
pletamento delle erogazioni a carico del Fondo euro- 
peo di orientamento e di garanzia agricola (FEOGA) 
e del programma comunitario LIFE. 

3. Le comunità montane individuano idonei ambiti 
territoriali per la razionale gestione e manutenzione dei 
boschi e promuovono in tali ambiti la costituzione di 
consorzi di miglioramento fondiario ai sensi degli ar- 
ticoli 71 e seguenti del regio decreto 13 febbraio 1933, 
n. 215, ovvero di associazioni di proprietari riconosciute 
idonee dalle regioni e volte al rimboschimento, alla tu- 
tela ed alla migliore gestione dei propri boschi. 

4. Le comunità montane possono altresì essere dele- 
gate dalle regioni, dalle province e dai comuni alla ge- 
stione del relativo demanio forestale. 

S. Alle comunità montane, ai consorzi ed alle asso- 
ciazioni di cui ai commi 1 e 3 possono essere affidati 
con legge regionale compiti di manutenzione e conser- 
vazione del territorio a fini agricoli e paesistici, oltre 
che forestali, ed inoltre di tutela, assistenza tecnica, mo- 
nitoraggio e ricomposizione ambientale e sorveglianza 
dei boschi di loro competenza. A tal fine detti organi- 
smi potranno beneficiare anche di contributi commi- 
surati agli oneri derivanti dalle suddette attività, con 
finalità di interesse generale, assunti mediante apposi- 
te convenzioni pluriennali. 


CAPO III 
Utilizzazione di risorse 


Art. 10. 
(Autoproduzione e benefici in campo energetico) 


1. L’energia elettrica da chiunque prodotta nei ter- 
ritori delle comunità montane da piccoli generatori co- 
munque azionati, quali aerogeneratori, piccoli gruppi 
elettrogeni, piccole centraline idroelettriche, impianti 
fotovoltaici, con potenza elettrica non superiore a tren- 
ta kilowatt, o da gruppi elettrogeni funzionanti a gas 
metano biologico, può essere, con decreto del Ministro 
delle finanze, di concerto col Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato, esentata dalla relati- 
va imposta erariale sul consumo. 

2. Nei territori montani, in ragione del disagio am- 
bientale, può essere concessa dal Comitato intermini- 
steriale prezzi (CIP) una riduzione, di cui lo stesso CIP 
determina la misura percentuale, del sovrapprezzo ter- 
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mico sui consumi domestici dei residenti e sui consumi 
relativi ad attività produttive. 


Art. ll. 
(Esercizio associato di funzioni e gestione associata di 
servizi pubblici) 


1. Le comunità montane, anche riunite in consorzio 
fra loro o con comuni montani, in attuazione dell’ar- 
ticolo 28, comma I, della legge 8 giugno 1990, n. 142, 
promuovono l’esercizio associato di funzioni e servizi 
comunali con particolare riguardo ai settori di: 

a) costituzione di strutture tecnico-amministrative di 
supporto alle attività istituzionali dei comuni con par- 
ticolare riferimento ai compiti di assistenza al territorio; 

b) raccolta e smaltimento dei rifiuti solidi urbani con 
eventuale trasformazione in energia; 

c) organizzazione del trasporto locale, ed in parti- 
colare del trasporto scolastico; 

d) organizzazione del servizio di polizia muncipale; 

e) realizzazione di strutture di servizio sociale per gli 
anziani, capaci di corrispondere ai bisogni della popo- 
lazione locale con il preminente scopo di favorirne la 
permanenza nei comuni montani; 

f) realizzazione di strutture sociali di orientamento 
e formazione per i giovani con il preminente scopo di 
favorirne la permanenza nei territori montani; 

g) realizzazione di opere pubbliche d’interesse del ter- 
ritorio di loro competenza. 

2. Per le finalità di cui al comma I, i comuni mon- 
tani possono delegare alle comunità montane i più ampi 
poteri per lo svolgimento di funzioni proprie e la ge- 
stione di servizi; in particolare, possono delegare a con- 
trarre, in loro nome e per loro conto, mutui presso la 
Cassa depositi e prestiti o istituti di credito all’uopo abi- 
litati, anche per la realizzazione di opere igieniche. 

3.1 comuni e le comunità montane, nelle materie che 
richiedono una pluralità di pareri anche di più enti, 
adottano appropriate procedure di semplificazione del- 
l’azione amministrativa ai sensi della legge 7 agosto 
1990, n. 241. 


CAPO IV 
Promozione e tutela delle attività economiche 


Art. 12. 
(Incentivi alle innovazioni produttive) 


1. Per le iniziative volte alla promozione di nuove 
e moderne tecnologie produttive per i territori di mon- 
tagna, compatibili con l’ambiente, nonché per le ini- 
ziative volte alla creazione nei territori montani di nuo- 
ve attività e all'ampliamento o ammodernamento di at- 
tività esistenti, ivi compresi i sistemi di depurazione del- 
le acque reflue e di trattamento, riciclaggio o smalti- 
mento dei rifiuti nei settori artigiano e industriale rien- 
tranti nei criteri individuati dal Comitato interministe- 
riale per il coordinamento della politica industriale (CI- 
PI), su proposta del Ministro dell’industria, del com- 
mercio e dell’artigianato, e compatibili con i piani plu- 
riennali di sviluppo delle comunità montane, poste in 
essere da imprese industriali ed artigiane o loro con- 
sorzi, le regioni sono autorizzate a concedere, nei li- 
miti delle loro disponibilità di bilancio, in conformità 
alla normativa della Comunità economica europea in 
materia di aiuti, contributi in conto interessi sui finan- 
ziamenti accordati dagli istituti di credito a medio ter- 
mine di cui alla legge 25 luglio 1952, n. 949, e con le 
procedure da essa previste, fino alla concorrenza del 
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70 per cento della spesa riconosciuta ammissibile, en- 
tro il limite di 5 miliardi di lire. 

2. La durata massima dei finanziamenti di cui al 
comma l non può eccedere il limite di dieci anni, com- 
prensivo di tre anni di preammortamento. Il tasso di 
interesse a carico dei beneficiari è stabilito nella misu- 
ra massima del 50 per cento del tasso di riferimento 
fissato mensilmente con decreto del Ministro del teso- 
ro, ridotto fino al 40 per cento quando all’investimen- 
to venga riconosciuto carattere di priorità. 


Art. 13. 
(Interventi per lo sviluppo di attività produttive) 


1. All’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 22 ot- 
tobre 1992, n. 415, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 dicembre 1992, n. 488, la lettera b) è sostitui- 
ta dalla seguente: 

« b) la graduazione dei livelli di sovvenzione deve es- 
sere attuata secondo un’articolazione territoriale e set- 
toriale e per tipologia di iniziative che concentri l’inter- 
vento straordinario nelle aree depresse del territorio na- 
zionale, anche in riferimento alle particolari condizioni 
delle aree montane, nei settori a maggiore redditività 
anche sociale identificati nella stessa delibera; ». 

2. La normativa di cui al decreto-legge 30 dicembre 
1985, n. 786, convertito, con modificazioni, dalla leg- 
ge 28 febbraio 1986, n. 44, concernente misure per la 
promozione e lo sviluppo dell’imprenditorialità giova- 
nile nel Mezzogiorno, è estesa anche ai territori mon- 
tani non ricadenti nelle delimitazioni di cui all’artico- 
lo 1 del testo unico delle leggi sugli interventi nel Mez- 
zogiorno, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 6 marzo 1978, n. 218. 

3. I criteri e le procedure applicative per l’estensio- 
ne di cui al comma 2, ivi compresa la definizione della 
quota del Fondo nazionale per la montagna a tal fine 
riservata, sono determinati dal CIPE, su proposta del 
Ministro del bilancio e della programmazione econo- 
mica, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Tren- 
to e di Bolzano. 

4. Salvo quanto previsto dai commi 1, 2 e 3 del pre- 
sente articolo, le regioni e la Cassa per la formazione 
della piccola proprietà contadina, istituita con decreto 
legislativo 5 marzo 1948, n. 121, al fine di favorire l’ac- 
cesso dei giovani alle attività agricole, agevolano le ope- 
razioni di acquisto di terreni proposte dai coltivatori 
diretti di età compresa tra i diciotto e i quaranta anni, 
residenti in comuni montani, dando ad essi preferen- 
za, sino alla concorrenza del 30 per cento, nella ripar- 
tizione rispettivamente dei fondi destinati alla forma- 
zione della proprietà coltivatrice e delle disponibilità 
finanziarie annuali. 


Art. 14. 
(Incentivi per la formazione di specialisti del territorio 
montano) 


1. Anche si sensi di quanto previsto dagli articoli 6 
e 8 della legge 19 novembre 1990, n. 341, le regioni e 
gli enti interessati, d’intesa con le università e gli isti- 
tuti di istruzione superiore, possono promuovere, me- 
diante accordi di programma ai sensi dell’articolo 27 
della legge 8 giugno 1990, n. 142, la formazione e l’ag- 
giornamento di specialisti ed operatori del territorio 
montano utilizzando anche le risorse finanziarie del 
Fondo di cui all'articolo 2 della presente legge. 

2. In armonia con le finalità di cui alla presente leg- 
ge, agli istituti di ricerca pubblici e privati che decen- 
trino la loro sede in territorio montano e che in esso 
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intraprendano la loro attività, le regioni possono con- 
cedere particolari agevolazioni. 


Art. 15. 
(Tutela dei prodotti tipici) 


1. Al fine di tutelare l'originalità del patrimonio 
storico-culturale dei territori montani, attraverso la va- 
lorizzazione dei loro prodotti protetti con « denomi- 
nazione di origine » o « indicazione geografica » ai sen- 
si del regolamento CEE n. 2081/92 del Consiglio, del 
14 luglio 1992, è istituito presso il Ministero dell’agri- 
coltura e delle foreste, avvalendosi delle relative strut- 
ture, l’Albo dei prodotti tipici di montagna, autoriz- 
zati a fregiarsi della menzione aggiuntiva « Prodotto 
nella montagna italiana », da attribuirsi, sentite le co- 
munità montane interessate, alle sole produzioni agro- 
alimentari originate nei territori montani, sia per quan- 
to riguarda la fabbricazione che la provenienza della 
materia prima. 

2. Le produzioni di cui alcomma | possono fregiar- 
si della menzione aggiuntiva anche se aggregate a più 
vasti comprensori di consorzi tutela. 

3. Il Ministro dell’agricoltura e delle foreste disci- 
plina, con proprio decreto, i criteri e le modalità per 
l'iscrizione all’Albo e per l’uso della menzione « Pro- 
dotto nella montagna italiana ». 

4. Con decreto del Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste, di concerto con il Ministro del tesoro, viene 
determinato l'ammontare dei diritti annuali di segre- 
teria idonei a garantire la copertura dei costi di fun- 
zionamento dell’Albo e da versare all’entrata del bi- 
lancio dello Stato. 


CAPO V 
Incentivi vari 


Art. 16. 
(Agevolazioni per i piccoli imprenditori commerciali) 


1. Dopo il comma 1 dell’articolo 5 del decreto-legge 
4 agosto 1987, n. 326, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 ottobre 1987, n. 403, è inserito il seguen- 
te comma: 

« 1-bis. L’opzione di cui al comma 1 si applica an- 
che alle cessioni di beni e alle somministrazioni di ali- 
menti e bevande effettuate a privati da parte di piccoli 
imprenditori operanti nei territori montani in centri abi- 
tati comunali, o in frazioni di comuni, con popolazio- 
ne inferiore a 500 abitanti e che abbiano avuto per l’an- 
no precedente un giro di affari assoggettato ad IVA non 
superiore al doppio dell’importo minimo previsto per 
l’obbligo della tenuta della contabilità ordinaria ». 


Art. 17. 
(Incentivi alle pluralità) 


1. Gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 
del codice civile, singoli od associati, ed i loro familia- 
ri di cui all’articolo 230-bis del codice civile residenti 
nei territori ricadenti nelle comunità montane, in de- 
roga alle vigenti disposizioni, possono assumere in ap- 
palto sia da enti pubblici che privati, utilizzando esclu- 
sivamente la forza lavoro del proprio nucleo familiare 
ed i mezzi tecnici in loro proprietà, lavori relativi alla 
sistemazione ed alla manutenzione del territorio, qua- 
li lavori di forestazione, costruzione di piste forestali, 
arginature, sistemazioni idrauliche, sgombero neve, per 
importi non superiori a lire 15.000.000. 
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2. Le costruzioni o porzioni di costruzioni rurali e 
relative pertinenze destinate all’esercizio dell’attività 
agrituristica di cui alla legge 5 dicembre 1985, n. 730, 
svolta in territori montani, sono assimilate alle costru- 
zioni rurali di cui all’articolo 39 del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presi- 
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 


Art. 18. 
(Esenzione da adempimenti previdenziali e assistenziali 
aggiuntivi) 


1. Le imprese e i datori di lavoro aventi sede ed ope- 
ranti nei territori montani, che nell’ambito dell’attivi- 
tà di volontariato si avvalgano di lavoratori che conti- 
nuino a prestare altra attività, di lavoro autonomo 0 
professionale, per la quale risultino assicurati da alme- 
no due anni per tutte o per alcune forme di previdenza 
o di assistenza obbligatoria, nel caso di corresponsio- 
ne di un compenso economico, non sono tenuti al ver- 
samento di contributi e premi previsti per il settore di 
appartenenza, corrispondenti alle predette forme di tu- 
tela già fornite di copertura assicurativa. 1 predetti la- 
voratori conservano a tutti gli effetti le rispettive con- 
dizioni professionali e previdenziali. 

2. Sono esclusi dall’esenzione i contributi relativi al- 
l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul 
lavoro. 


Art. 19. 
(Incentivi per l’insediamento in zone montane) 


1. AI fine di favorire il riequilibrio insediativo ed il 
recupero dei centri abitati montani, le regioni possono 
predisporre incentivi finanziari e premi di insediamen- 
to a favore di coloro che trasferiscono la propria resi- 
denza e dimora abituale e la propria attività economi- 
ca, impegnandosi a non modificarla per un decennio, 
da un comune non montano ad un comune montano. 
Gli incentivi ed i premi di insediamento possono esse- 
re attribuiti a titolo di concorso per le spese di trasferi- 
mento, di acquisto, ristrutturazione o costruzione di 
immobili da destinarsi a prima abitazione. Le regioni 
individuano, sentite le comunità montane, i comuni 
montani ai quali sono riservati i suddetti benefici, in 
ragione del patrimonio abitativo, della dotazione di ser- 
vizi e dell'andamento demografico. 


CAPO VI 
Organizzazione di uffici e servizi pubblici statali 


Art. 20. 
(Conferenza nazionale per l’organizzazione del 
servizio scolastico nelle zone montane) 


1. Il Ministro della pubblica istruzione, di intesa con 
i Ministri del bilancio e della programmazione econo- 
mica e del tesoro, entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, convoca una conferenza 
nazionale per l’organizzazione del servizio scolastico 
nelle zone montane. 

2. AI relativo onere, nel limite massimo di lire 150 
milioni, si provvede a valere sullo stanziamento di cui 
all’articolo 25. 


Art, 21. 
(Approvazione del piano di attuazione del nuovo 
ordinamento scolastico) 


1. I provveditori agli studi, nella fase di predisposi- 
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zione del piano di cui all’articolo 15, comma 1, della 
legge 5 giugno 1990, n. 148, per gli ambiti montani so- 
no tenuti a sentire i sindaci dei comuni montani, i pre- 
sidenti delle comunità montane e le regioni interessati, 
anche per verificare la possibilità di predisporre strut- 
ture e servizi adeguati. 

2. In sede di approvazione del piano, in caso di con- 
trasto, con i pareri di cui al comma |, devono essere 
specificate le ragioni che inducono a discostarsene. 


Art. 22. 
(Riorganizzazione degli uffici e dei servizi dello Stato) 


1. Gli uffici statali esistenti nei comuni montani pos- 
sono essere soppressi o accorpati previo parere dei lo- 
ro sindaci, dei presidenti delle comunità montane e delle 
regioni interessate, nonché, ai sensi dell’articolo 3, com- 
ma 3, lettera f), del Comitato nazionale della 
montagna. 

2. ] provvedimenti adottati in contrasto con i pareri 
resi ai sensi del comma I devono contenere le ragioni 
che hanno indotto a discostarsene. 


CAPO VII 
Disposizioni varie e norme di copertura finanziaria 


Art. 23. 
(Deroghe in materia di trasporti) 


1. Fino all'emanazione di una specifica disciplina re- 
gionale in materia, nei comuni montani, per le zone a 
bassa densità di popolazione e per i centri abitati al di 
sotto dei 500 residenti, nei quali non sia possibile or- 
ganizzare servizi di trasporto secondo le norme vigen- 
ti, le regioni possono autorizzare l’organizzazione e la 
gestione in forma sperimentale, da parte dei comuni 
stessi, del trasporto pubblico, scolastico e dei lavora- 
tori pendolari, con particolari modalità stabilite con ap- 
posito regolamento approvato dal consiglio comunale. 


Art. 24, 
(Informatica e telematica) 


1. Le comunità montane possono operare quali spor- 
telli dei cittadini per superare le difficoltà di comuni- 
cazione tra le varie strutture e servizi territoriali. A tal 
fine, le amministrazioni pubbliche ed i soggetti che ge- 
stiscono pubblici servizi sono tenuti a consentire loro 
l’accesso gratuito a tutte le informazioni ed i servizi non 
coperti da segreto. 

2. L’autorità per l’informatica nella pubblica ammi- 
nistrazione, sentita l’UNCEM, predispone le possibili 
forme di reciproco avvalimento e consultazione. 


Art. 25. 
(Copertura finanziaria) 


1. All’onere derivante dall’istituzione del Fondo na- 
zionale per la montagna, determinato in lire 20.000 mi- 
lioni per ciascuno degli anni 1994 e 1995, si provvede 
mediante corrispondente utilizzo delle proiezioni per 
i medesimi anni, dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 1993-1995, al capitolo 9001 dello stato 
di previsione del Ministero del tesoro per l’anno finan- 
ziario 1993, all’upo utilizzando parte dell’accantona- 
mento relativo alla Presidenza del Consiglio dei mi- 
nistri. 

2. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di Biaricio: 


LEGISLAZIONE 


INDENNITA'” AMMINISTRATORI 
COMUNITA’ MONTANE 


Riconosciuto il diritto al raddoppio previsto dalla legge 816/85 


Ministero dell’Interno 


Direzione Generale dell’Amministrazione Civile 
Direzione Centrale delle Autonomie 
Ufficio Rapporti con gli Amministratori degli Enti Locali 


Prot. 15900/1BIS/18/6 


Oggetto: 

Parere del Consiglio di Stato, in da- 
ta 10 febbraio 1993, n. 22 concernen- 
te l'interpretazione della legge 23 
marzo 1981 n. 93, con riferimento al- 
la legge 27 dicembre 1985 n. 816, in 
materia di indennità spettanti agli 
amministratori delle comunità 
montane. 


In relazione all'applicazione anche 
agli amministratori delle comunità 
montane del raddoppio dell’indenni- 
tà di carica, già previsto dagli artt. 3, 


2° comma e 5, 6, 6° comma della 
L. 816/85 per i sindaci e per gli as- 
sessori, questa Direzione Generale 
ha sottoposto la dibattuta questione 
al vaglio del Consiglio di Stato. 

Al riguardo l'organo consultivo con 
parere n. 22/93 emesso dalla Sezio- 
ne 1° il 10 febbraio 19983, di cui si 
prega di dare ampia diffusione, ha 
formulato risposta affermativa. 

Il Direttore Generale 
F.to Sorge 


Roma, 20 marzo 1993 


Il parere del Consiglio di Stato 


Oggetto: 

Quesito sull'interpretazione della leg- 
ge n. 93/81, con riferimento alla leg- 
ge n. 816 del 1985 - Indennità spet- 
tanti agli amministratori delle comu- 
nità montane 


La Sezione 

VISTA la relazione prot. 15900/ 
1bis/18/6, del 28 dicembre 1992, con 
la quale il Ministero dell'Interno (Dire- 
zione generale amministrazione civi- 
le — direzione centrale autonomie — 
ufficio rapporti con gli amministratori 
degli enti locali), ha chiesto il parere 
del Consiglio di Stato sull'interpreta- 
zione della legge n. 93/81, con riferi- 
mento alla legge n. 816 del 1981, in 
materia d'indennità spettanti agli am- 
ministratori delle comunità montane; 

ESAMINATI gli atti ed udito il re- 
latore; 

RITENUTO in fatto quanto esposto 
dal Ministero riferente; 

CONSIDERATO: 

La legge 23 marzo 1981, n. 93, al- 


l'art. 6, in materia di indennità e per- 
messi per gli amministratori delle co- 
munità montane, dispone quanto 
segue: 

« Le norme stabilite dalla legge 12 
dicembre 1966, n. 1078, e dagli arti- 
coli 31 e 32 della legge 20 maggio 
1970, e le successive disposizioni le- 
gislative, regolamentari e ammini- 
strative in materia, nonché le norme 
della legge 26 aprile 1974, n. 169, e 
18 dicembre 1979, n. 632, e succes- 
sive modifiche, si applicano anche ai 
presidenti, assessori e consiglieri 
delle comunità montane, facendo a 
tal fine riferimento ai comuni con po- 
polazione pari a quelle delle comu- 
nità montane ». 

E poi sopravvenuta la legge 27 di- 
cembre 1985, n. 816, contenente 
una nuova disciplina generale delle 
indennità dovute agli amministratori 
locali. In particolare, l'art. 3 istituisce 
un'apposita « indennità di carica » 
del sindaco. 

In particolare, quanto all'ammon- 
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Il Ministero dell’Interno, Dire- 
zione centrale delle Autonomie, 
ha fatto conoscere il proprio 
orientamento — dopo ripetute 
sollecitazioni dell'UNCEM — cir- 
ca la possibilità del raddoppio 
delle indennità di carica a favore 
degli Amministratori delle Comu- 
nità montane, qualora ne ricorra- 
no le condizioni previste dagli 
artt. 3 e 5 della legge n. 816/85. 

Lo pubblichiamo di seguito, 
unitamente al testo integrale del 
parere del Consiglio di Stato, che 
accoglie la tesi del citato rad- 
doppio. 


tare di detta indennità l'art. 3 attribui- 
sce al consiglio comunale il compito 
di deliberare in merito, nei limiti sta- 
biliti da una tabella allegata alla leg- 
ge. Il secondo comma dello stesso 
articolo così prosegue: 

« | limiti di cui al precedente com- 
ma sono raddoppiati per i sindaci dei 
comuni con popolazione superiore ai 
diecimila abitanti che svolgano atti- 
vità lavorativa non dipendente o che 
quali lavoratori dipendenti siano col- 
locati in aspettativa non retribuita ». 

La stessa legge, all'art. 5, contie- 
ne disposizioni di analogo tenore re- 
lativamente all'indennità di carica de- 
gli assessori comunali (in questo ca- 
so, il raddoppio dei limiti massimi, 
per gli assessori lavoratori autonomi 
ovvero dipendenti collocati in aspet- 
tativa senza assegni, è stabilito solo 
per i comuni con più di cinquantami- 
la abitanti). 

Il Ministero dell’Interno pone ora 
il quesito se il raddoppio di cui al- 
l'art. 3, comma 2, e di cui all'art. 
5, comma 6, della legge 27 dicem- 
bre 1985, n. 816, si applichi anche 
ai presidenti, e rispettivamente 
agli assessori, delle comunità 
montane, a parità di condizioni. 

Ad avviso della Sezione, la ri- 
sposta dev'essere affermativa. 

Conviene sottolineare, al riguardo, 


che il Ministero ammette pacifica- 
mente (del resto, anche sulla base 
del parere 4 luglio 1986, n. 1194/86, 
di questa Sezione) che il rinvio con- 
tenuto nell'art. 6 della legge n. 93/81 
è un rinvio dinamico, che si estende 
come tale anche alle disposizioni so- 
pravvenute — e in particolare alla 
legge n. 816/85; di tal che è in que- 
st'ultima che si debbono ricercare le 
norme regolatrici delle indennità 
spettanti agli amministratori delle co- 
munità montane. 

Allo stesso modo, sembra pacifico, 
per il Ministero richiedente, che la di- 
sposizione di cui all'art. 3, comma 1, 
della legge del 1985, concernente il 
sindaco, nonché quelle dell'art. 5, 
commi 1-5, concernenti gli assesso- 
ri comunali, si applichino anche al 
presidente della comunità montana, 
per effetto del rinvio in parola. 

Se questo è vero, peraltro, non si 
vede alcuna plausibile ragione per 
sostenere che il rinvio non operi, in- 
vece, per il secondo comma dello 
stesso articolo 3; comma che si colle- 
ga strettamente al precedente e for- 
ma con esso un insieme coordinato 
ed integrato di regole. Lo stesso si 
dice, ovviamente, per il sesto comma 
dell'art. 5, strettamente collegato ai 
cinque commi che lo precedono. 

Una volta che il legislatore, con la 
legge del 1981, ha equiparato, ai fi- 
ni che qui interessano, gli ammini- 
stratori delle comunità montane a 
quelli dei comuni, pare arbitrario enu- 
cleare questa o quella delle regole 
che compongono la disciplina per 
escludere l'applicabilità agli ammini- 
stratori delle comunità montane. 

Va anche osservato che l'art. 3, 
comma 2, e così pure l'art. 5, com- 
ma 6, introducono una regola che 
non ha per suo presupposto una par- 
ticolare condizione o caratteristica 
dell'ente locale, sì che si possa dire 
trattarsi di una ipotesi non riscontra- 
bile presso le comunità montane, o 
comunque non appropriata alla loro 
organizzazione. Al contrario, il pre- 
supposto dell’applicazione della re- 
gola del raddoppio è una situazione 
strettamente personale dell’ammini- 
stratore interessato. 

Il legislatore ha ritenuto che, a pa- 
rità di ogni altra condizione, il sinda- 
co, o rispettivamente l'assessore, 
che sia lavoratore autonomo oppure 
lavoratore dipendente collocato in 
aspettativa non retribuita, meriti 
un'indennità congruamente maggio- 
rata rispetto a quella riconosciuta al 
sindaco, o assessore, lavoratore di- 
pendente che conserva il proprio trat- 
tamento economico. Vi è la traspa- 
rente intenzione di evitare che l’ac- 
cettazione del mandato amministra- 
tivo comporti eccessive sperequazio- 


ni sul piano economico. Sperequa- 
zioni che sono d’immediata eviden- 
za, se si ha riguardo alla situazione 
dell’amministratore collocato in 
aspettativa senza assegni; e che il le- 
gislatore ha stimato sussistenti an- 
che nel caso del lavoratore autono- 
mo, verosimilmente limitato nella sua 
capacità lavorativa, e di riflesso nel 
suo reddito, dalla necessità di distrar- 
re una parte del proprio tempo per 
curare l’amministrazione dell'ente. 

Ora, sarebbe iniquo ed irragione- 
vole negare che la stessa regola pos- 
sa valere anche per i presidenti e gli 
assessori delle comunità montane, a 
parità di condizioni. 

Gli argomenti di ordine formale e 
letterale concorrrono, dunque, con 
quelli di ordine razionale ed equita- 


tivo nel rendere univoca la soluzio- 
ne del quesito. 

Sarà poi cura degli organi collegiali 
deliberanti delle comunità montane, 
fissare con oculata discrezionalità 
l'ammontare concreto delle indenni- 
tà in parola, entro i limiti massimi sta- 
biliti dalla legge, tenendo conto del- 
le possibilità finanziarie dell'ente e 
dell'impegno effettivamente richiesto 
ai suoi amministratori. 

P.Q.M. 
nelle suesposte considerazioni è il 
parere. 
Per estratto dal verbale 
il Segretario della Sezione 


F.to illegibile 
Visto: 
Il Presidente della sezione 
F.to illegibile u 


A Torino Esposizioni, dal 9 al 17 ottobre si rinnova 
l'appuntamento d'autunno alla vigilia della stagione bianca 


SALONE INTERNAZIONALE DELLA MONTAGNA ’93 


Dal 9 al 17 ottobre prossimi Torino Esposizione accoglie il 30° Salone 
Internazionale della Montagna ’93: la rassegna celebra il trentennale ri- 
tornando da quest'anno nel 5° padiglione — detto appunto « de/la Monta- 
gna », una struttura di 11.000 metri quadrati progettata dal celebre architet- 
to Riccardo Morandi — del Quartiere espositivo torinese nel cuore del Par- 
co del Valentino, dove il Salone impose il suo ruolo guida agli appassionati 
della montagna e delle attività turistico-sportive ad essa collegate, nonché 
a quanti si occupano dello sviluppo della montagna, dall’attrezzatura del 
territorio ai problemi ambientali, a quelli connessi alla viabilità invernale, ai 
trasporti a fune, alla gestione e manutenzione degli impianti sciistici. 

La rassegna, che lo scorso anno fu visitata da circa 80.000 persone, rappre- 
senta quindi — alla vigilia dell'apertura della stagione sciistica — un appunta- 
mento a 360 gradi non solo per il grande pubblico degli sportivi e degli appas- 
sionati, ma anche per imprenditori, tecnici, amministratori pubblici e privati. 

Montagna ’93 si articola in quattro settori fondamentali: 

Tecniche, macchine e impianti per la montagna 

Settore professionale organizzato con la collaborazione del CIVI, Centro 
Italiano Viabilità Invernale e Ingegneria Montana, che coordina le Giornate 
per i clienti e le Presentazioni tecniche del prodotto. 

Trasporti a fune — macchine per la battitura e la manutenzione delle pi- 
ste — impianti per l'innevamento artificiale, segnaletica e controlio sulle pi- 
ste da sci — materiali, macchine ed attrezzature per la viabilità invernale 
e per la costruzione e la manitenzione delle vie di comunicazione (viabilità 
minore, vie di grande comunicazione, trafori) — macchine e attrezzature 
per l'agricoltura montana — ingegneria, architettura e urbanistica montana 


Turismo 

Stazioni invernali italiane e straniere — comprensori sciistici — turismo 
estivo e agriturismo — Enti di promozione turistica (tra cui Uffici italiani e 
stranieri del turismo, Regioni, Comunità montane, Pro-loco) 
Articoli sportivi 

Produttori di articoli e abbigliamento per la pratica degli sport invernali 
ed estivi, con presentazione di sfilate e shopping dell’articolo sportivo 
Da quota 600 a quota 2000 
Le attività produttive della montagna —— 

Artigianato delle vallate alpine — prodotti di fattoria — selvicoltura 

Inoltre, sarà presente anche una sezione speciale dedicata ai 
Componenti e materiali per l'edilizia e per l'arredamento in montagna. 

Con lo stesso biglietto d’ingresso valido per MONTAGNA ‘93 sarà possi- 
bile visitare altre tre rassegne contemporanee in programma a Torino Espo- 
sizioni: da PIEMONTE DOC, Vino e Gastronomia di Qualità in Piemonte 
— iniziativa di forte valenza turistica, che prospetta itinerari alla scoperta 
dei vini nobili e dei più genuini prodotti gastronomici della regione subalpi- 
na — alla TORINO DEI COLLEZIONISTI, rassegna d'arte e d'antiquariato 
minore, ad EXPOCASADUE, dedicata alle proposte per la prima e laica 
conda casa e per il tempo libero. 
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APPALTI PUBBLICI: — 
CHIARIMENTI DEL CONSIGLIO 
DI STATO SUGLI AFFIDAMENTI 

IN SUBAPPALTO 


tegoria prevalente dei lavori, meglio 
si attaglia a finalità di lotta alla crimi- 
nalità organizzata. 

Le Amministrazioni dei lavori pub- 
blici e di grazia e giustizia, facendo 
sostanzialmente leva sulla coerenza 
della disposizione in questione con 
la normativa comunitaria, propendo- 
no invece per una interpretazione 
che consenta l'affidamento in subap- 
palto di parte delle opere della cate- 
goria prevalente, escludendo solo 
che il subappalto possa riguardare la 
totalità delle suddette opere. 

2. Il problema — ad avviso di que- 
sta Commissione speciale — sorge 
dal fatto che una disposizione di re- 
cepimento nell’ordinamento interno 
della normativa comunitaria in mate- 
ria di appalti, notoriamente ispirata a 


CONSIGLIO DI STATO 
Adunanza della Commissione spe- 
ciale del 10 Marzo 1993 


Oggetto: 

Interpretazione art. 34 D.P.R. n. 406 
del 1991. Appalto di opere pubbliche. 
Affidamento in subappalto. Limiti. 


Per utilità delle Amministrazio- 
ni locali e per dovere di collabo- 
razione nell'informazione, ripor- 
tiamo la nota del Ministero dell’In- 
terno e l’unito parere del Consi- 
glio di Stato in ordine alla disci- 
plina dell'affidamento in subap- 
palto di opere pubbliche. 


La Commissione speciale 


Letta la relazione n. 15900/1bis/ 
1.142/90, in data 23 luglio 1992, con 
la quale il Ministero dell'Interno — Di- 
rezione Centrale delle Autonomie — 
richiede il parere del Consiglio di Sta- 
to sull'interpretazione dell'articolo 
34, D.P.R. n. 406 del 1991, in mate- 
ria di subappalto di opere pubbliche; 

Letto il parere interlocutorio 7 ot- 
tobre 1992 della Sezione Prima di 


za di tipo mafioso, già modificata dal- 
l'art. 22, D.L. 13 maggio 1991, n. 
152, convertito, con modificazioni, 
nella legge 12 luglio 1991, n. 203 — 
e dispone testualmente che « l’affida- 
mento in subappalto o in cottimo non 
è consentito per la realizzazione del- 
l’intera opera appaltata e comunque 
per la totalità dei lavori della catego- 


questo Consiglio, con il quale è sta- 
to richiesto l’avviso del Ministero di 
grazia e giustizia, del Ministero dei 
lavori pubblici e del Dipartimento per 
le politiche comunitarie; 

Visto il decreto 23 ottobre 1992 n. 
149, con il quale il Presidente del 
Consiglio di Stato ha deferito la que- 
stione alla Commissione speciale; 

Letti gli avvisi espressi dal Ministe- 
ro dei lavori pubblici e dal Ministero 
di grazia e giustizia, mentre il Dipar- 
timento delle politiche comunitarie, 
benché sollecitato, non ha fatto per- 
venire osservazioni; 

Esaminati gli atti ed udito il re- 
latore; 

CONSIDERATO 

1. L’art. 34 del decreto legislativo 
19 dicembre 1991, n. 406, recante at- 
tuazione della direttiva 89/440 CEE 
in materia di procedure di aggiudica- 
zione degli appalti di lavori pubblici, 
reca disposizioni in materia di subap- 
palto e cottimo che modificano altre 
disposizioni di legge. 

In particolare, l'art. 34, al primo 
comma, sostituisce il terzo comma 
dell’art. 18 della legge 19 marzo 
1990, n. 55 — recante disposizioni 
per la prevenzione della delinquen- 


ria prevalente ». 

Il quesito concerne, in primo luo- 
90, l'interpretazione della riferita di- 
sposizione, onde verificare se il su- 
bappalto sia escluso per le opere del- 
la categoria prevalente oppure sia 
ammesso solo in parte per le dette 
opere. 

Il Ministero dell'interno prospetta 
problematicamente la questione, pur 
sottolineando che una interpretazio- 
ne restrittiva della norma, nel senso 
dell'esclusione della possibilità di af- 
fidare in subappalto opere della ca- 


enti interessati, 
Roma, 6 aprile 1993. 
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LA LETTERA DEL MINISTERO DELL’INTERNO 


Questo Ministero ha posto al Consiglio di Stato un quesito in ordine 
all'interpretazione dell'art. 34 del D.P.R. 1991 n. 406, con particolare 
riferimento agli appalti di opere pubbliche ed affidamento in subappalto. 

Il Supremo consesso amministrativo ha espresso al riguardo l'avviso 
che l’art. 34 del decreto legislativo n. 406 vieta di affidare in subappalto 
solo l’intera esecuzione delle opere della categoria prevalente, consen- 
tendo per contro il subappalto parziale delle stesse. 

Si trasmette per opportuna conoscenza e per ogni utile orienta- 
mento il parere di cui trattasi con preghiera di voler informare gli 


eliminare restrizioni alla capacità di 
organizzazione delle imprese, si tro- 
vi inserita, con la tecnica della novel- 
lazione, in un testo normativo con- 
cernente disposizioni in materia di 
lotta alla criminalità. 

Il tenore testuale della disposizio- 
ne in esame — cui, in sede ermeneu- 
tica, occorre in primo luogo fare rife- 
rimento — potrebbe apparire di let- 
tura non univoca, potendo essere in- 
terpretato sia nel senso di vietare il 
subappalto di tutti i lavori della cate- 
goria prevalente, sia nel senso che 
i lavori della categoria prevalente sia- 


It Direttore Generale 
Sorge 


no subappaltati solo in parte. 

A ben guardare, peraltro, se il le- 
gislatore delegato avesse voluto vie- 
tare in assoluto il subappalto di lavori 
della categoria prevalente, sarebbe 
stato sufficiente formulare la dispo- 
sizione nei seguenti termini: « ... /’af- 
fidamento in subappalto o in cottimo 
non è consentito ... comunque per i 
lavori della categoria prevalente », 
omettendo la locuzione « totalità dei 
lavori della categoria prevalente ». 

Quindi già il dato letterale fa pro- 
pendere per l'interpretazione più li- 
berale. 

3. La disposizione in parola in te- 
ma di subappalto non costituisce — 
come fu rilevato anche in sede di la- 
vori preparatori — un puntuale rece- 
pimento di una corrispondente dispo- 
sizione della direttiva comunitaria, 
ma piuttosto è il frutto della volontà 
di cogliere l'occasione del recepi- 
mento della direttiva de qua agitur 
per procedere a un adeguamento 
della restrittiva disciplina in materia 
di subappalto al sistema comunitario 
della libertà di circolazione dei fatto- 
ri di produzione e di eliminazione dei 
vincoli alla capacità di organizzazio- 
ne delle imprese. E in tale ottica va 
letta l'abolizione del limite del 40% 
quale quota massima di lavori subap- 
paltabili. 

Tale intento « liberale » si accom- 
pagna a numerose cautele — quali 
il divieto di subappalto totale dell’o- 
pera e, in un certo senso, la stessa 
previsione del pagamento diretto dal 
committente al subappaltatore — 
che trovano il loro punto di forza nel 
regime autorizzatorio cui rimane sot- 
toposto il subappalto, in sostituzione 
della semplice approvazione richie- 
sta dall'art. 339 della legge fonda- 
mentale sui lavori pubblici. 

E importante rimarcare che, nella 
disciplina introdotta dall'art. 34, le im- 
prese, all’atto della presentazione 
delle offerte, devono indicare i lavo- 
ri che intendono affidare in subappal- 
to; e tale elemento forma oggetto di 
valutazione da parte dell'amministra- 
zione ai fini dell’aggiudicazione. 

Inoltre, l'indicazione dei soggetti 
cui viene affidato il subappalto è sot- 
toposta ad autorizzazione del com- 
mittente. E se è vero che tale auto- 
rizzazione si intende rilasciata ove 
non intervenga diniego entro trenta 
giorni, prorogabili una sola volta, va 
sottolineato che il meccanismo del 
silenzio-assenso riguarda l'autorizza- 
zione all'affidamento del subappalto 
in relazione ai lavori già indicati al- 
l'atto della presentazione dell'offer- 
ta da parte dell'impresa poi risultata 
aggiudicataria e comunque sembra 
presupporre — secondo i principi — 


la conformità a legge della richiesta 

di autorizzazione. 

Nel delineato contesto normativo, 
la Commissione speciale ritiene, per- 
tanto, che anche sotto il profilo siste- 
matico, debba preferirsi l’interpreta- 
zione dell'art. 34 che consente l’affi- 
damento in subappalto (di parte) dei 
lavori della categoria prevalente, fat- 
to salvo il regime autorizzatorio deli- 
neato dalla descritta normativa. 

Tale conclusione: 

a) è coerente con il sistema della di- 
sciplina comunitaria in tema di ap- 
palti di opere pubbliche — come 
sottolineano le Amministrazioni 
dei lavori pubblici e di grazia e giu- 
stizia — e con la stessa direttiva 
89/440, la quale presuppone un 
ampio ricorso allo strumento del 
subappalto (cfr. art. 1 - ter); 

b) non è contrastata dai lavori prepa- 
ratori del decreto legislativo n. 
406, nei quali, a fronte di talune 
perplessità manifestate sulla su- 
bappaltabilità dei lavori della ca- 
tegoria prevalente, si manifesta 
l'intento liberalizzatore della disci- 
plina del subappalto (sedute in da- 
ta 11 luglio 1991 VIII Commissio- 
ne Camera e Senato); 

c) è sorretta da misure volte a circon- 
dare di appropriate cautele la 
maggiore liberalizzazione del ri- 
corso al subappalto in materia di 
opere pubbliche. 

Deve dunque concludersi che l'art. 
34 del decreto legislativo n. 406 vie- 
ta di affidare in subappalto solo l’in- 
tera esecuzione delle opere della ca- 
tegoria prevalente, consentendo per 
contro il subappalto parziale delle 
stesse. 

4) Dalle osservazioni trasmesse a 
questo Consiglio di Stato dal Ministe- 
ro di grazia e giustizia e dal Ministe- 
ro dei lavori pubblici si evince l’ulte- 


riore questione se, nell’ipotesi in cui 
i lavori siano riconducibili a una ca- 
tegoria unica, il subappalto sia o me- 
no consentito. 

La Commissione speciale ritiene al 
riguardo che sia preferibile l’interpre- 
tazione suggerita dall’Amministrazio- 
ne di grazia e giustizia, secondo cui 
in tal caso il subappalto sia nondime- 
no consentito, fermo il divieto di su- 
bappalto dell'esecuzione dell'intera 
opera. 

Tale interpretazione è conforme al 
dato letterale, che esclude il subap- 
palto dell’intera opera e quello di tutti 
i lavori della categoria prevalente, 
consentendo dunque il subappalto 
parziale dell’opera (in ipotesi costitui- 
ta da una categoria unica di lavori) 
e il subappalto parziale di lavori del- 
la categoria prevalente. 

Sarebbe del resto poco ragionevo- 
le — come sottolinea anche il Mini- 
stero di grazia e giustizia — consen- 
tire il subappalto di una parte anche 
cospicua di opere della categoria 
prevalente e vietare il subappalto 
parziale dell’opera, in ipotesi anche 
di piccola entità — solo perché i la- 
vori sono riconducibili a una unica 
categoria. 

5) Il presente parere sarà inviato, 
oltre che alla referente Amministra- 
zione dell’interno, al Ministero dei la- 
vori pubblici, al Ministero di grazia e 
giustizia e anche al Dipartimento per 
le politiche comunitarie. 

P.Q.M. 

Nelle esposte considerazioni è il 
parere del Consiglio di Stato. 

Per estratto dal Verbale 

Il Segretario della Commissione 
Speciale 

F.to illeggibile 


Visto: 

Il Presidente della Commissione 
Speciale 

F.to illeggibile m 


GNA 


OGGI 


Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle diver- 
se realtà regionali del Paese ed aprirsi a dimensioni europee. 

Indispensabile agli operatori montani, perché consente un continuo 
aggiornamento politico, amministrativo e tecnico. 
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LEGISLAZIONE 


COMPITI E RESPONSABILITÀ 
DELLA DIRIGENZA PUBBLICA 


Chiarimenti della Presidenza del Consiglio dei Ministri 


ome è noto, il 3 febbraio 

fi scorso è stato emanato, in 

Mi attuazione della delega di 

cui all'art. 2 della legge n. 

421/92, il decreto legislativo n. 29 

relativo alla revisione della discipli- 
na sul pubblico impiego. 

Con riferimento alla riorganizzazio- 
ne della dirigenza sulla base dei prin- 
cipi innovatori della riforma, la Pre- 
sidenza del Consiglio ha voluto pun- 
tualizzare con apposite circolari com- 
piti e responsabilità della dirigenza 
medesima, in sede di prima applica- 
zione delle nuove disposizioni. 

Sul prossimo numero della Rivista 
contiamo di ospitare un esaustivo 
contributo sull'argomento, con par- 
ticolare riferimento alla dirigenza del- 
le Comunità montane. 

Per intanto riteniamo utile, stante 
il rilievo della materia, riprodurre di 
seguito anche su Montagna Oggi le 
due circolari, la n. 6 e n. 10, dello 
scorso marzo, per opportuna ulterio- 
re informazione delle Amministrazio- 
ni locali. 


PRESIDENZA 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


Circolare 4 marzo 19983, n. 6/1993 


Decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29: «Razionalizzazione 
dell’organizzazione delle ammini- 
strazioni pubbliche e revisione del- 
la disciplina in materia di pubblico 
impiego, a norma dell'art. 2 della 
legge 23 ottobre 1992, n. 421». 
Compiti e responsabilità della di- 
rigenza. Indirizzi per la fase di pri- 
ma applicazione. 


Premessa 


Il decreto legislativo in oggetto in- 
nova radicalmente i principi di orga- 
nizzazione delle amministrazioni 
pubbliche. Incidendo, peraltro, sul 
presente ben diverso assetto, l'attua- 


zione di tali principi richiede un pro- 
cesso di adeguamento graduale, che 
lo stesso decreto delegato provvede 
a disciplinare quale obiettivo priori- 
tario della riforma. 

Conseguentemente, mentre l'ap- 
plicazione delle norme che presup- 
pongono la avvenuta realizzazione 
dei nuovi assetti o l'entrata in vigore 
della disciplina regolamentare cui il 
decreto ampiamente rinvia non può 
che essere differita a tale successi- 
vo momento, trovano immediata ap- 
plicazione i principi cardine della ri- 
forma sui quali è tra l'altro e priorita- 
riamente fondato il profondo proces- 
so di riorganizzazione sopra men- 
zionato. 


Separazione tra direzione politica 
e direzione amministrativa 


Principio cardine della riforma è la 
distinzione tra direzione politica e di- 
rezione amministrativa enunciata 
nell'art. 3. 

La distinzione è di natura funzio- 
nale: spettano agli organi di direzio- 
ne politica gli atti di rilievo politico, 
spettano ai dirigenti gli atti di ge- 
stione. 

Nel sistema a regime previsto dal- 
la riforma, l'organo di direzione poli- 
tica dovrà definire gli obiettivi ed i 
programmi da attuare, assegnando 
le relative risorse finanziarie indivi- 
duate sulla base della prevista arti- 
colazione sperimentale del bilancio, 
e verificare la rispondenza dell'atti- 
vità di gestione svolta dai dirigenti al- 
le direttive generali impartite, con 
l'ausilio di strutture all'uopo istituite. 

Peraltro, anche in mancanza di di- 
rettive e di definizione dei program- 
mi la gestione finanziaria, tecnica ed 
amministrativa, compresa l'adozione 
di tutti gli atti che impegnano l’am- 
ministrazione verso l’esterno me- 
diante autonomi poteri di spesa, di 
organizzazione delle risorse umane, 
strumentali e di controllo, spetta co- 
munque alla dirigenza in conformità 
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agli articoli 3, 16 e 17 del decreto. 

Va quindi posto nella massima evi- 
denza che il principio di separazio- 
ne tra direzione politica e direzione 
amministrativa trova immediata ap- 
plicazione, data la sua peculiare na- 
tura funzionale e considerato, altre- 
sì, che i compiti di gestione sono at- 
tribuiti alla dirigenza in via esclusiva 
mentre, correlativamente, l'organo di 
direzione politica difetta di compe- 
tenza al riguardo, salve le ipotesi del 
tutto eccezionali di esercizio del po- 
tere di avocazione espressamente 
contemplato nell’art. 14, comma 3. 

In sede di prima applicazione, l’in- 
dividuazione degli uffici dirigenziali 
deve ritenersi coincidente con quel- 
la in atto almomento della entrata in 
vigore del decreto legislativo in 
oggetto. 

Gli atti di gestione di competenza 
dell'organo di Governo prima dell'en- 
trata in vigore della riforma spettano 
ora ai dirigenti preposti alle strutture 
di più elevato livello alle quali deve 
ritenersi attribuita la quota parte del 
bilancio corrispondente ai capitoli 
univocamente assegnati alla mede- 
sima struttura, sulla base della ripar- 
tizione delle materie fissata dalle nor- 
me di organizzazione vigenti in cia- 
scuna amministrazione. 

Conseguentemente, l'attività di ge- 
stione è portata a compimento dai di- 
rigenti medesimi, i quali correlativa- 
mente, nei limiti degli stanziamenti di 
bilancio, ne sottoscrivono gli atti con- 
clusivi assumendone la piena re- 
sponsabilità. Ciò anche in relazione 
ai procedimenti in itinere al momen- 
to dell'entrata in vigore della nuova 
disciplina. 

Per quanto riguarda l'esercizio dei 
poteri di spesa dei dirigenti generali 
di cui all'art. 16, comma 1, lettera c), 
si precisa che, in fase di prima attua- 
zione, gli stanziamenti di bilancio en- 
tro i quali detti dirigenti possono im- 
pegnare, sono quelli che all’atto del- 
l'entrata in vigore del decreto legisla- 
tivo in oggetto possono inequivoca- 


mente essere riferiti ad uffici ai quali 
sono preposti dirigenti del livello 
apicale. 

In ordine ai capitoli di spesa per i 
quali la potestà di impegnare è attri- 
buita a più dirigenti del livello apica- 
le, l'assegnazione della quota parte 
del bilancio è effettuata dall'organo 
di governo, in fase di prima applica- 
zione, anche oltre il termine — peral- 
tro di natura ordinatoria — di cui al- 
l’art. 14, comma 1. 


Compiti e responsabilità 
della dirigenza 


Gli articoli 16 e 17 del decreto at- 
tribuiscono compiti specifici rispetti- 
vamente ai dirigenti generali e ai di- 
rigenti in quanto preposti alla direzio- 
ne di uffici e dettano, altresì, i princi- 
pi per la distribuzione dei compiti re- 
lativi alla realizzazione dei program- 
mi nel senso che spetta al dirigente 
generale la definizione dei progetti, 
la cui esecuzione dovrà essere affi- 
data ai dirigenti, con assegnazione 
delle risorse occorrenti e attribuzio- 
ne dei poteri di gestione relativi. 

Viene così radicalmente innovato 
il rapporto tra dirigente generale e di- 
rigente delle qualifiche sottordinate 
che il decreto del Presidente della 
Repubblica n. 748/1972 aveva impo- 
stato in termini di competenza, e, 
pertanto, di attribuzioni non correla- 
te ad obiettivi e conseguenti respon- 
sabilità, poiché, con l'attuale riforma, 
si adotta per le pubbliche ammini- 
strazioni il criterio organizzativo, coe- 
rente con il modello adottato nei Pae- 
si della comunità europea, della arti- 
colazione per centri di responsabilità. 

Compito prioritario scaturente dal- 
la riforma per i preposti alle direzio- 
ni generali è procedere alla articola- 
zione delle rispettive strutture in cen- 
tri di responsabilità correlati alla de- 
finizione di progetti affidandone la 
realizzazione ai dirigenti con asse- 
gnazione delle risorse e definizione 
dei limiti di spesa in funzione della 
migliore gestione. 

In fase di prima attuazione, peral- 
tro, i dirigenti preposti agli uffici di li- 
vello sottordinato alle direzioni gene- 
rali continuano ad esercitare le com- 
petenze sinora attribuite entro i limi- 
ti di spesa che i dirigenti generali 
provvederanno immediatamente ad 
adeguare al complesso dei compiti 
attribuiti a ciascun ufficio, dando 
tempestiva comunicazione agli orga- 
ni di controllo del relativo atto di ade- 
guamento. 

E appena il caso di notare che i li- 
miti di spesa posti dal decreto del 
Presidente della Repubblica n. 
748/1972 ai dirigenti risultano supe- 


rati con la nuova disciplina, in quan- 
to funzionali a ritagliare competenze 
gestionali in capo all'organo di gover- 
no ed in quanto incongrui, sia quali- 
tativamente che quantitativamente, 
rispetto alla impostazione della rifor- 
ma che rifugge da soluzioni genera- 
lizzate ed esige una articolazione di 
tali limiti in funzione dei compiti e de- 
gli obiettivi. 

Ai dirigenti preposti agli uffici pe- 
riferici, cui la riforma riserva una po- 
sizione di particolare rilievo, spetta- 
no inoltre immediatamente i compiti 
e le responsabilità individuati dall'art. 
17, comma 2. 


Attribuzioni dell’organo di Governo 


L'organo di Governo emana diret- 
tive e può chiedere conto della trat- 
tazione degli affari e dell'andamen- 
to della gestione. 

Il dirigente relazionerà all'inizio di 
ogni anno ex art. 20, primo comma, 
e curerà di informare l'organo di Go- 
verno sul complesso dell'attività svol- 
ta, rendendo conto degli affari trat- 
tati e definiti con indicazione dei tem- 


pi di perfezionamento. 

Oltre alle attribuzioni di cui sopra, 
spettano all'organo di Governo i 
provvedimenti attribuiti alla sua com- 
petenza da specifiche norme, non- 
ché alcuni atti relativi alla organizza- 
zione degli uffici ed alla gestione del 
personale specificamente individuati, 
specie per quanto attiene alle ammi- 
nistrazioni statali, dal decreto 3 feb- 
braio 1993, n. 29 edin particolare da- 
gli articoli 6, comma 1 e 3, 19, com- 
mi 2e3e 21, commi 1e 2. 

Va infine sottolineato che spetta- 
no all'organo di Governo, in quanto 
strettamente connessi alla definizio- 
ne dei programmi e degli obiettivi, 
tutti gli atti inerenti alla funzione di di- 
rezione politica, quali circolari conte- 
nenti direttive generali, risposte ai 
quesiti involgenti questioni di princi- 
pio, e comunque ogni intervento ed 
iniziativa anche di consultazione, su 
aspetti e questioni di principio o ge- 
nerali che involgono le linee di gover- 
no proprie della direzione politica ov- 
vero i rapporti con altri organi costi- 
tuzionali o ausiliari del Governo. 

p. Il Presidente: Sacconi 


PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


Circolare 11 marzo 1993, n. 10/93 


Chiarimenti sul decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. 


Con la precedente circolare n. 6 
del 4 corrente mese, si è precisato 
come competa ai dirigenti l’organiz- 
zazione dell'ufficio cui sono preposti 
e la gestione del personale ivi addet- 
to, al fine della sua ottimale utilizza- 
zione nell'attuale momento e in vista 
del processo di riorganizzazione de- 
gli uffici ad essi affidato. 

Data la novità e la complessità del- 
la riforma, pur ribadendo la piena au- 
tonomia e responsabilità dei dirigenti 
in ordine alla gestione del persona- 
le, si forniscono ulteriori chiarimenti 
sulla nuova disciplina, anche in re- 
lazione ai numerosi quesiti pervenu- 
ti in materia di concreta applicazio- 
ne delle disposizioni del decreto le- 
gislativo al personale in servizio. 

Le nuove norme che regolano il 
rapporto di lavoro del personale, co- 
sì come previsto dal decreto legisla- 
tivo n. 29/1993, comportano natural- 
mente l'introduzione di principi di 
flessibilità nella esplicazione delle 
mansioni di ogni qualifica. 

In particolare, si è affermato il prin- 
cipio che nelle mansioni della quali- 
fica di appartenenza rientra comun- 
que lo svolgimento di compiti com- 
plementari e strumentali al persegui- 
mento degli obiettivi di lavoro, con 
ciò introducendo un criterio basilare 
di flessibilità volto a superare Irrigi- 
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dimenti incongrui. 

Inoltre, il dipendente, se richiesto 
dal dirigente, è tenuto a svolgere, oc- 
casionalmente ed ove possibile con 
criteri di rotazione, compiti o mansio- 
ni della qualifica immediatamente in- 
feriore: ed è anche tenuto, in aggiun- 
ta alle mansioni proprie della qualifi- 
ca di appartenenza, a svolgere com- 
piti specifici non prevalenti della qua- 
lifica superiore, senza che ciò costi- 
tuisca titolo per l'assegnazione defi- 
nitiva delle relative mansioni, o com- 
porti variazione del trattamento eco- 
nomico. 

Occorre, quindi, procedere ad una 
attenta disamina dei riflessi che la 
nuova disciplina esplica sullo svolgi- 
mento delle mansioni diverse da 
quelle di appartenenza, in atto alla 
data di entrata in vigore del decreto 
legislativo n. 29/1993. 

Si ritiene che, a seguito delle nuo- 
ve norme che regolano il rapporto di 
lavoro dei dipendenti pubblici. non 
debbano sussistere dubbi sull i * 
sibilità di adibire di fatto il pern0S 

e di fatto il personale 

Gio elia uniti dorso, nell'am. 
ito ualifica funzi ; 

partenenza. zionale di ap- 

Così pure si ritiene 
vrebbero sussistere du 
sibilità di impiegare il di 
sonale — ferme resta 


Che non do- 
bbi sulla pos- 
Pendente per- 
Ndo le qualifi- 


che di appartenenza — in alcuni 
compiti specifici anche se ascritti a 
qualifiche superiori. 

Infine, nell'attuale momento ed in 
vista della ridefinizione di uffici e 
piante organiche (e, pertanto, in re- 
lazione alla occasionalità della situa- 
zione verificatasi all’atto dell'entrata 
in vigore della riforma) l'esigenza di 
assicurare prestazioni per le quali 
manchi personale in possesso della 
necessaria qualifica può essere sod- 
disfatta anche mediante l'utilizzo a 
rotazione di personale appartenente 
a qualifiche superiori. 

Nei casi che precedono non si 
pongono particolari problemi, né in 
ordine al trattamento economico, che 
non subisce alcuna variazione, né in 
ordine alla qualifica di inquadramen- 
to che resta quella posseduta dagli 
interessati. 

| dati in possesso del Dipartimen- 
to della funzione pubblica sulle do- 
tazioni del personale fanno, d'altra 
parte, ritenere che possano coeren- 
temente essere assicurate le esigen- 
ze di funzionalità delle amministra- 
zioni pubbliche attraverso il coordi- 
nato impiego dei criteri di flessibilità 
individuati dalle disposizioni del de- 
creto legislativo n. 29/1998, per la cui 
concreta applicazione si richiama la 
particolare attenzione dei dirigenti. 

Nei casi in cui non sia possibile in 
alcun modo, con siffatti criteri di fles- 
sibilità, assicurare la cennata funzio- 
nalità dei servizi, l'assegnazione del 
dipendente a mansioni superiori, con 
il correlativo distoglimento dalle man- 
sioni proprie della qualifica di appar- 
tenenza, può essere disposta unica- 
mente con provvedimento formale, 
per una durata non superiore a tre 
mesi: in tal caso, al dipendente spet- 
ta il trattamento economico corrì- 
spondente all’attività svolta. 

Va in ogni caso ricordato che la so- 
stituzione del dirigente in caso di as- 
senza o impedimento ovvero la reg- 
genza dell'ufficio in attesa della de- 
stinazione del dirigente titolare rien- 
trano nelle attribuzioni proprie del 
personale di cui all'art. 25, comma 4, 
del decreto legislativo n. 29/1993 e 
degli appartenenti all'attuale nona 
qualifica funzionale, nell'ambito del 
comparto dei Ministeri, e di analoghe 
qualifiche che prevedono lo svolgi- 
mento di funzioni vicarie dei dirigen- 
ti, esistenti negli altri comparti, sic- 
ché l'espletamento delle suddette at- 
tribuzioni non configura esercizio 
delle mansioni superiori. 

Nell'invitare codeste amministra- 
zioni a procedere ad una ricognizio- 
ne delle mansioni espletate dai di- 
pendenti, si suggerisce altresì di ef- 

| fettuare nel contempo una rigorosa 


SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE 
Permanenza in servizio - 
Chiarimenti del Ministero del Tesoro 


Per utile conoscenza delle USL ed al fine di aderire alla richiesta di 
informativa pervenuta dalla Presidenza del Consiglio — Dipartimento per 
la Funzione Pubblica — pubblichiamo di seguito il parere fornito su que- 
sito della USL di Foligno, volto a chiarire i limiti della facoltà di prolunga- 
mento in servizio nel comparto sanitario. 


LA CIRCOLARE DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


A seguito della circolare di cui all'oggetto, che estende al personale 
del Servizio Sanitario Nazionale il disposto di cui agli artt. 3 lettera b) 
della legge 421/1992 e 16 del decreto legislativo 503/1992, continuano 
a pervenire numerosi quesiti diretti a conoscere se la facoltà di perma- 
nenza in servizio per un biennio possa essere esercitata anche da alcu- 
ne categorie di dipendenti che in virtù di leggi speciali hanno già benefi- 
ciato di un trattenimento in servizio (cfr. L. 336/1964, L. 407/1990, 
L. 50/1991 etc.). 

A tal fine, questo Dipartimento, ritenendo di doversi escludere la pos- 
sibilità di cumulo di più benefici allo stesso titolo, trasmette in allegato 
copia dell'esaustivo parere espresso dal Ministero del Tesoro, n. 118991 
del 2.4.1993, con il quale si concorda. 

Data la delicatezza della materia, si prega di portare a conoscen- 
za di tutte le UU.SS.LL. del territorio il contenuto della presente cir- 
colare con cortese sollecitudine, al fine di evitare difformità di com- 
portamenti. 

Roma, 22/4/93 

Il Sottosegretario di Stato 


LA RISPOSTA DEL MINISTERO DEL TESORO ALLA USL DELLA 
VALLE UMBRA SUD 


Con la nota sopradistinta codesta Unità Locale per i Servizi Sanitari 
ha chiesto di conoscere se ad un primario ospedaliero che ha usufruito 
del trattenimento in servizio fino al compimento del 70° anno di età ai 
sensi della L. n. 336/1964, possa applicarsi la normativa in oggetto indi- 
cata, volta a prevedere la facoltà di permanenza in servizio per un bien- 
nio da parte dei dipendenti civili dello Stato e degli enti pubblici non eco- 
nomici. 

In proposito si fa presente che il personale sanitario dipendente dalle 
Unità Sanitarie Locali è collocato a riposo al compimento del 65° anno, 
limite di età stabilito con carattere di generalità dall’art. 53 del D.P.R. 
n. 761/1979. Inoltre, particolari disposizioni, quali l'art. 6 della legge n. 
336/1964 e l’art. 1 della legge n. 50/1991, consentono la permanenza 
in servizio fino al 70° anno di età ove ricorrano condizioni tassativamen- 
te indicate. 

Peraltro, nel caso rappresentato, l'interessato, in quanto destinatario 
dell’art. 6 della legge n. 336/1964 non può avvalersi della facoltà di per- 
manenza in servizio per un biennio prevista dall'art. 3, lettera b) della 
legge n. 421/1992, tenuto conto che la stessa è esercitabile al compi- 
mento del limite di età stabilito con carattere di generalità per il colloca- 
mento a riposo di una determinata categoria di personale. 

Roma 2/4/1993 

p. ll Ministro 
F.to Sacconi 


analisi delle mansioni necessarie al 
funzionamento degli uffici e delle 
strutture operative in vista della ride- 
terminazione degli uffici e delle pian- 
te organiche prevista dal decreto le- 
gislativo n. 29/1993. Ciò al fine di 
consentire, attraverso la dichiarazio- 
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ne di esubero e lo strumento della 
mobilità, il superamento dell’attuale 
stato di fatto, che registra frequenti 
e non giustificabili situazioni di sovra- 
livellamento del personale rispetto al- 
le effettive esigenze. 

p. ll Presidente: Sacconi 


DIBATTITO 


Giorgio Corrado 


POLITICA PER LA MONTAGNA 
TRA SALVAGUARDIA E SVILUPPO 


Dibattito in occasione del Convegno Nazionale di Norcia 


econdo Weber i caratteri 
della modernità sono: « l’a- 
gire orientato allo scopo e 


l’agire orientato al valore ». 

Sulla base di questi concetti socio- 
logici, applicati al processo di mo- 
dernizzazione, nelle aree montane si 
possono conseguentemente porre: 
obiettivi a lungo termine con dispo- 
nibilità di risorse umane e un’orga- 
nizzazione territoriale per lo sviluppo. 

Gli strumenti normativi presenti ed 
« in itinere » devono dunque rappor- 
tarsi a questi tre presupposti. 

Ma, alla base di tale impostazione 
v’è la convinzione e la considerazio- 
ne che la montagna è, « in primis », 
un bene ambientale, perché ricom- 
prende ecostistemi prativi e boscati, 
ghiacciai, ecosistemi fluviali e 
agricoli. 

La montagna non è un prodotto, 
ovvero la semplice risultante di fattori 
fisici, legati all’altitudine ed all'oro- 
grafia del terreno, ma un bene am- 
bientale, ricco di habitat, spesso scar- 
samente antropizzati o manomessi. 

La realtà attuale economico-socia- 
le della montagna è differente e di 
molto da quella delle restanti zone. 

Elementi distintivi primari ed es- 
senziali tra la montagna e le altre zo- 
ne sono: la scarsa densità di popo- 
lazione e le perduranti difficoltà del- 
le comunicazioni; da qui, nascono 
poi tutte le restanti variabilità. 

Ma non è stato sempre così. Fino 
ai primi del '900 in montagna risie- 
deva il 25-30% della popolazione; 
oggi ve n'è meno del 9%. 

Sin quando dunque il rapporto po- 
polazione/territorio si è mantenuto fa- 
vorevole alle zone montane e collina- 
ri, rispetto al piano, lo sviluppo 
economico-produttivo della monta- 
gna è stato complessivamente e pro- 
porzionalmente notevole. 

Con il passaggio da una società 


L'autore è 1° dirigente del Corpo Forestale 
dello Stato e collaboratore dell'Università di 
Perugia 


Il 26 febbraio si è svolto a Norcia, in occasione della XXX Mostra mer- 
cato del tartufo nero e dei prodotti tipici della Valnerina, un interessante 
Convegno nazionale sul tema « || futuro della montagna attraverso una 
nuova politica di salvaguardia e sviluppo ». 

La manifestazione è stata promossa dalla Comunità montana Valne- 
rina, con la collaborazione del Ministero dell’Agricoltura e Foreste, del- 
la Regione Umbria e della Delegazione UNCEM. 

Per l'UNCEM nazionale ha partecipato ai lavori il Vicepresidente Gui- 


do Gonzi. 


Particolare attenzione ha suscitato la relazione svolta dal Dr Giorgio 
Corrado, del C.F.S., relativa al tema « Tra vincoli e sviluppo ». 

Riteniamo utile pubblicarne qui il testo integrale per l'interesse del- 
l'argomento, peraltro di grande attualità nel momento in cui il Parlamento 
si accinge ad esaminare il progetto di legge per una rinnovata politica 
di interventi a favore dei territori montani, sul quale molto l'Unione ha 
lavorato negli ultimi mesi e che è stato finalmente fatto proprio dal Go- 


verno lo scorso 2 aprile. 


rurale e da un'economia agricola 
chiusa a una società industrriale, si 
modifica il rapporto demografico e si 
ha un'inversione di tendenza . 

Per un processo di nemesi storica, 
quegli stessi elementi che hanno de- 
terminato l’inversione dello sviluppo 
a favore della pianura, ovvero: l'eso- 
do e la morfologia del terreno hanno 
oggi trasformato gran parte del terri- 
torio montano da zone a forte mar- 
ginalità economica a bene ambien- 
tale, che diviene anch'esso bene 
economico, in quanto disponibile in 
quantità limitata. 

Così la montagna, quella ricca di 
foreste, di prati, di sistemi agricoli tra- 
dizionali e pluricolturali, di acque e 
di aria salubre, di cime nevose e di 
fauna selvatica, si pone in un'ottica 
ben diversa rispetto al passato; la 
montagna è un bene ambientale ed, 
in quanto tale, sottoposta ad un cre- 
scente sistema vincolistico. 

Diverse poi le problematiche del- 
le zone collinari. 


I vincoli territoriali 


La montagna italiana è interessa- 
ta, nella sua quasi totalità, da norme 
che ne disciplinano l’uso ed ii prelie- 
vo delle risorse. 
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E non da oggi. 

Già nel 1877, si disponeva che i 
territori al di sopra del limite vegeta- 
zionale del castagno fossero sottopo- 
sti al regime vincolistico e al relativo 
sistema di autorizzazioni sotto il pro- 
filo della difesa idrogeologica. 

Successivamente si ha la « /egge 
Serpieri » del 1923, che riorganizza 
la precedente normativa. Viene im- 
posto il vincolo idrogeologico, in mo- 
do estensivo, a tutti quei terreni che, 
potenzialmente possono essere og- 
getto di fenomeni erosivi o di disse- 
sto, se utilizzati, trasformati, dissoda- 
ti o disboscati in modo irrazionale ed 
intenso. 

Ed il vincolo idrogeologico si 
estende su 13 milioni di ettari, di cui 
5,5 milioni di boschi. 

Detta legge dunque pone un vin- 
colo territoriale essenzialmente nel- 
le zone montane e collinari, dove la 
natura del terreno l'acclività giocano 
un ruolo determinante sulla stabilità 
dei versanti e sui fenomeni erosivi e 
di trasporto solido. 

Per la prima volta poi viene intro- 
dotto il concetto di danno pubblico 
connesso alla manomissione am- 
bientale. 

Con il decentramento amministra- 


tivo la materia relativa al vincolo idro- 
geologico viene trasferita alla com- 
petenza regionale. E molte regioni si 
sono attrezzate in merito. 

Vi sono poi i vincoli d'uso civico, 
anch'essi presenti in maggior parte 
in zone montane: si estendono su cir- 
ca 3,4 milioni di ettari, di cui 1,2 mi- 
lioni boscati. 

Il vincolo d'uso civico ha subito nel 
tempo un importante evoluzione in- 
terpretativa giuridica, (Sentenza Cor- 
te Costituzionale n. 391/1989) per cui 
la destinazione pubblica dei beni di 
demanio civico non è più ora limita- 
ta solo alle utilizzazioni produttive 
agro-silvo-pastorali, ma può essere 
ben subordinata all'interesse della 
conservazione dell'ambiente na- 
turale. 

In ultimo v'è da ricordare il vinco- 
lo sulle bellezze panoramiche, di cui 
alla L. 1497 del 1939, esteso e ride- 
finito concettualmente con la legge 
c.d. « Galasso » (L. 431/1985). 

In base a quest’ultima si ha che il 
richiamato vincolo viene posto ad in- 
tere categorie di beni e tra queste: 
— alle montagne alpine oltre i 1.600 

mt e a quelle appenniniche oltre 

i 1.200 mt; 

— ai terreni gravati da uso civico; 

— ai boschi ed alle foreste; 

— alle zone parco e pre-parco, sia 
nazionali che regionali. 

E la legge Quadro sulle aree pro- 
tette (L. 394/1991) che istituisce nuo- 
vi Parchi Nazionali e considera prio- 
ritarie aree di reperimento vaste zo- 
ne montane, determina un sistema 
di salvaguardia in montagna su cir- 
ca 3.000.000 di ha. 

Si può quindi rimarcare che gran 
parte del territorio montano risulta 
oggetto di una serie sovrapposta di 
vincoli, che ne definiscono l’uso, ma 
garantiscono il bene tutelato. 

Ciò rafforza la tesi, già richiama- 
ta, in base alla quale il territorio mon- 
tano necessita di un elevato grado di 
salvaguardia, perché esso è ricco di 
elementi e di emergenze naturalisti- 
che e biologiche che potrebbero es- 
sere irrimediabilmente compromes- 
se da un malinteso indiscriminato 
sviluppo turistico. 

Ma la montagna è anche territorio 
vissuto, sul quale trovano abitazione, 
lavoro e reddito milioni di residenti. 


iI mutamenti della montagna 


Si è già accennato al cambiamen- 
to demografico in montagna. 

Vediamo ora di ripercorrere breve- 
mente alcuni significativi momenti, 
segnati da tre tappe legislative suc- 
cessive: 
— 1952 — Legge della montagna 
— 1971 — Istituzione delle Comuni- 

tà Montane 


— 1990 — Ordinamento delle Auto- 
nomie Locali 

E noto che sino agli anni cinquan- 
ta la montagna era ancora densa- 
mente abitata, ed il primario occupa- 
va oltre il 60% della popolazione at- 
tiva. L'economia della montagna si 
identificava con l'azienda agro-silvo- 
pastorale. 

Sono gli anni della Legge 991/52 
(detta L. della montagna) che fissa i 
criteri fisico-economici e politici di de- 
finizione dei territori montani; su que- 
sti territori la legge farà affluire mi- 
gliaia di miliardi, in valori correnti 
(278 miliardi di lire sino al 1970). 

Ma nonostante i cospicui finanzia- 
menti elargiti non si è riusciti a fre- 
nare l'esodo montano, in quanto 
troppo poco si potè o si riuscì ad in- 
cidere nell'economia, allora essen- 
zialmente agricola. Il regime fondia- 
rio, vero nodo centrale della politica 
strutturale agricola, non fu minima- 
mente modificato, tanto che la ma- 
glia poderale rimase ed è tutt'ora 
pressoché invariata e molto bassa, 
poco più di 7 Ha per unità aziendale, 
nonostante l'abbandono e l'esodo. 

E con aziende ad alto tasso di fra- 
zionamento e di polverizzazione i 
redditi da lavoro sono esigui e di gran 
lunga inferiori a quelli delle aziende 
di pianura o ai redditi da lavoro del- 
l'industria e del terziario. 

Inoltre non v'era in quel periodo al- 
cuna differenza sostanziale all'inter- 
no dello stesso sistema montagna. 

E con gli anni '60, con lo sviluppar- 
si nelle zone di piano a forte densità 
abitativa, dotate di facili e rapide co- 
municazioni, che si vanno delinean- 
do e definendo all’interno del siste- 
ma montagna distinte realtà econo- 
miche e sociali. 

Una montagna « ricca », in posizio- 
ne elitaria essenzialmente delle Alpi 
e di pochi centri Appenninici, e una 
montagna « povera », diffusa quasi 
tutta appenninica. 

Tale differenziata situazione è frut- 
to dello sviluppo turistico-sportivo, in- 
vernale ed estivo. Il terziario entra 
con forza nel sistema e ne diventerà 
il fulcro trainante dello sviluppo. 

L'istituzione nel 1971 delle « Co- 
munità montane » avrebbe dovuto 
segnare la svolta decisiva con la ri- 
duzione dello squilibrio dei redditi tra 
zone di piano e di monte. 

La legge 1102 — va ricordato — 
contiene una significativa novità pro- 
grammatoria: lo sviluppo del territo- 
rio montano deve esser interagente 
tra tutti i sistemi economici ed infra- 
strutturali. 

La Comunità montana è l’unità ba- 
se della programmazione economi- 
ca e della pianificazione territoriale 
e ad essa vengono affidati prioritari 
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compiti di gestione organica del ter- 

ritorio. 

L'obiettivo dello sviluppo equilibra- 
to tendente a livelli economici propri 
delle aree più forti, non viene però 
raggiunto. 

Le ragioni, oltre all'endemica ca- 
renza di finanziamenti, possono ri- 
cercarsi: 

— nell'eccessivo frazionamento am- 
ministrativo del territorio montano; 
tant'è che sono presenti 352 Co- 
munità montane; 

— nell'allargamento dello stesso ter- 
ritorio verso aree di piano. Tali fat- 
tori hanno determinato la perdita 
del carattere proprio della « Mon- 
tanità » e dell’« omogeneità » del 
territorio condizionata essa stes- 
sa dall'elemento demografico. 
La superficie montana è stata for- 

zatamente estesa ad oltre 16 milioni 

di ha., con una popolazione di oltre 

10 milioni, ma con i montanari in po- 

sizione subalterna, sono stati inclu- 

si 4.179 comuni e costituite ben 352 

Comunità montane. 

Ciò significa che ogni Comunità 
montana si estende mediamente su 
appena 46.000 ettari. V'è stato dun- 
que un allargamento di tipo « vertica- 
le », verso il piano e le città, piuttosto 
che di tipo « orizzontale » sull'area 
montana; si è così persa l'omogenei- 
tà della « montanità » e la possibilità 
di una maggiore densità demografi- 
ca di montanari, realmente tali. 

Conseguentemente ne è derivato, 
un disimpegno nella politica di inter- 
vento, proprio là dove v’era più ne- 
cessità, ciò ha però favorito le aree 
più popolose, politicamente dichiara- 
te montane. 

La recente normativa sull’Ordina- 
mento delle Autonomie Locali 
(L. 142/1990) in parte rimedia alla 
suddetta riconosciuta negatività. So- 
no esclusi dalla Comunità montana 
i comuni con oltre 40.000 abitanti, ov- 
vero le grosse città come Trento o 
Perugia; le Regioni possono provve- 
dere ad individuare nell’ambito del- 
la singola Comunità montana fasce 
altimetriche tali da poter differenzia- 
re gli interventi. 

Ma rimane aperta la questione del- 
l'ampiezza territoriale minima di cia- 
scuna Comunità montana. E questa 
competenza regionale. 


Vincoli e sviluppo 


Una recente ricerca svolta dal 
CENSIS sulla montagna, evidenzia 
una realtà composta, notevolmente 
differenziata, in funzione della posi- 
zione geografica e dell’altitudine. Lo 
studio distingue 6 situazioni diverse: 
1) La montagna urbana, dove si tro- 

vano 31 città capoluogo di Pro- 

vincia. 


2) La montagna ‘‘del benessere" 
quasi tutta concentrata sulle Alpi; 
raggruppa 83 Comuni, famosi 
centri turistici (Cortina, Cour- 
mayeur) con circa 150.000 abitanti 
dove il 63% delle abitazioni sono 
usate a scopi ricettivi; il reddito 
medio pro capite è il più elevato 
tra i comuni italiani e gli addetti al- 
l'agricoltura sono meno del 5%. 

3) La montagna che “rincorre il be- 
nessere" rappresentata da 400 
comuni e circa 1 milione di resi- 
denti con elevato reddito pro ca- 
pite e di forti iniziative turistico- 
ricettive. 

4) La montagna ‘marginale’’ sia 
sotto il profilo altitudinale che eco- 
nomico e sociale. Sono ricompre- 
si 730 Comuni con circa 600.000 
residenti. 

5) La montagna “agricola’’, forse 
più propriamente definibile collina- 
re. La si ritrova essenzialmente 
nell’area dell'Appennino Centrale 
e raggruppa 475 Comuni e circa 
800.000 abitanti. 

6) La montagna “‘meridionale”’ 

raggruppa 2.281 Comuni (57%). 

Gli obiettivi dello sviluppo vanno 
differenziati in funzione della diver- 
sa tipologia della montagna e delle 
specifiche potenzialità sociali pre- 
senti ed attivabili. 

Le aree montane hanno la possi- 
bilità, che diventa necessità, quasi 
fosse un imperativo categorico di ti- 
po kantiano, di sviluppare un nuovo 
primario e nuovo terziario. 

ll primario montano convenziona- 
le ha perso in 30 anni 300.000 azien- 
de e 2 milioni di ettari di S.A.V. 

Esso è da collegarsi rapidamente 
agli indirizzi produttivi biologici e bio- 
dinamici, con colture alternative, per 
un mercato in crescente espansione. 

Il terziario turistico va disciplinato 
e regolamentato perché cresca equi- 
librato nel rispetto della montagna. 

Si è già accennato all'obiettivo co- 
mune di lungo termine: della monta- 
gna, come risorsa ambientale tutelata 
con gli strumenti vincolistici, ma pur 
sempre casa di attività antropiche. 

Per lo sviluppo della montagna v'è 
dunque urgenza di poter disporre di 
maggiori e qualificate risorse umane; 
ciò implica una ridefizione degli am- 
biti d'intervento per singola Comuni- 
tà montana. 

Nelle nuove concezioni politiche 
dello sviluppo compatibile, vincoli e 
divieti, posti per salvaguardare il be- 
ne comune, devono esser bilanciati 
da interventi finanziari adeguati per 
evitare che la salvaguardia ecosiste- 
mica di interesse collettivo ricada so- 
lo su pochi soggetti economici, che 
subiscono condizionamenti e pena- 
lizzazioni specifiche. 


Il lago Barrea, nel Parco Nazionale d'Abruzzo 


In tale ottica si muove la Legge 
Quadro sulle Aree Protette, che pre- 
vede incentivi ed aiuti per le attività 
compatibili (e fra queste sicuramen- 
te sono ricomprese le attività agro- 
silvo-pastorali in un'ottica biologica 
e naturalistica) nonché indennizzi per 
i mancati o limitati redditi, come an- 
che per gli eventuali danni subiti a 
causa dell'azione di protezione. 

Sulla stessa linea d'intervento so- 
no posti i più recenti provvedimenti 
Comunitari, volti anch'essi a favori- 
re l'estensivizzazione delle coltiva- 
zioni, il set-aside, la riforestazione, 
l'agricoltura biologica. 

Va anche rimarcato come la poli- 
tica Comunitaria abbia puntato, ne- 
gli ultimi anni, ad una programmazio- 
ne integrata intersettoriale per ben 
definite e circoscritte aree. Nell’am- 
bito montano gli interventi sono stati 
quelli dei « Piani integrati Mediterra- 
nei » prima ed ora quelli propri della 
riforma dei « Fondi Strutturali » spe- 
cialmente con gli obiettivi 1, 2 e 5b. 

La programmazione degli inter- 
venti si pone su due livelli subalter- 
ni: l'uno a livello comunitario, quali 
sono i « Quadri Comunitari di soste- 
gno » l'altro a livello nazionale con i 
« Piani di sviluppo » per ciascun 
obiettivo. 

Si vuol dare una risposta coordina- 
ta alla risoluzione dei singoli proble- 
mi settoriali, reciprocamente inte- 
ragenti. 

Intorno all'agricoltura compren- 
dente anche le foreste, la tutela am- 
bientale e la salvaguardia del territo- 
rio, ruotano i settori del turismo ru- 
rale, dell'artigianato, dei servizi, dei 
lavori pubblici, dell'energia, della for- 
mazione professionale. 

Si è dunque consolidato il concet- 
to giuridico ed economico-politico 
che, là dove v'è limitazione o com- 
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pressione dell'attività produttiva per 
vantaggi ambientali, sociali e pubbli- 
ci, deve esserci un marcato interven- 
to di sostegno. 

In questo nuovo, diverso scenario, 
la montagna, risorsa ambientale, può 
rappresentare non più elemento e 
condizione svantaggiata e di freno, 
ma aiuto alle popolazioni locali, viste 
come attori dell’opera di salvaguar- 
dia, di ripristino, di vigilanza, di valo- 
rizzazione ragionata della risorsa 
medesima. 

Del resto la bozza della nuova leg- 
ge della montagna si muove essen- 
zialmente su tali direttive, anche se 
avrebbe necessità d'una ulteriore ri- 
visitazione in tal senso. 

Il terziario turistico-sportivo, con- 
nesso al primario biologico e natura- 
listico e all'artigianato tipico modula- 
to sulle dimensioni locali, può esse- 
re il fulero centrale dello sviluppo 
possibile di queste aree montane. 

Una condizione s'impone: è che 
insediamenti, infrastrutture ed im- 
piantistica al servizio del terziario tu- 
ristico non si trasformino in diseco- 
nomie o esternalità da degrado am- 
bientale, che poi si traducono in un 
aumento dei costi sociali e in un de- 
terioramento del capitale ambiente. 
V'è dunque da stabilire area per area 
la « capacità di carico antropico » 0 
soglia di autoregolazione, in funzio- 
ne della diversa intensità vincolisti- 
ca presente. 

E tempo dunque di una legge sul- 
la montanità quale espressione 
geografica-ambientale, ma anche 
storica, culturale, economica e 
sociale. 

Le nuove Comunità montane, rj- 
dotte nel numero, ma più estese per 
territorio montano, hanno Compiti e 
funzioni d'importanza Strategica: 
nuove prove le attendono, = 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


IL REGOLAMENTO CEE 2080/92: 
QUALI PROSPETTIVE 


PER I BOSCHI ITALIANI? 


no dei più importanti regola- 

menti del « pacchetto » di ri- 

forma della Politica Agricola 

Comunitaria (P.A.C.) è il 
Reg. CEE n. 2080 del Consiglio del 
30 giugno 1992, che istituisce un 
regime di aiuti alle misure forestali 
nel settore agricolo. 

Tale regolamento prevede aiuti per 
il miglioramento delle foreste e so- 
prattutto per l’imboschimento dei ter- 
reni agricoli: si tratta di misure idea- 
te sicuramente più per i terreni di pia- 
nura, sulla scia del « set-aside », che 
per quelli di montagna; ma anche per 
le zone « svantaggiate » sì intravve- 
dono alcune prospettive interessanti. 

Vediamo quali, facendoci aiutare 
nella nostra analisi dalla lettura dei 
programmi pluriennali redatti da cin- 
que Regioni dell'arco alpino (Valle 
d'Aosta, Piemonte, Lombardia, Ve- 
neto, Friuli-Venezia Giulia) e da una 
Regione appenninica (Toscana). 

Per quanto riguarda l’imboschi- 
mento, le superfici agricole che pos- 
sono essere destinate a impianti con 
specie forestali non sono più limita- 
te ai seminativi coltivati a cereali, co- 
me nel vecchio set-aside (Reg. CEE 
1094/88 ripreso dal Reg. CEE 
2328/91), ma sono anche i prati, i pa- 
scoli, i frutteti, le colture orticole, 
ecc., anche se la coltivazione non è 
più effettuata da alcuni anni. 

Non si tratta certo di mettersi a rim- 
boschire a tappeto la montagna, ri- 
percorrendo esperienze passate dal- 
l'esito non sempre positivo (per l'u- 
so di specie a volte assolutamente 
inadatte alle condizioni stazionali); 
inoltre nei territori montani e collina- 
ri, a causa dello spopolamento delle 
zone più marginali, il bosco sta già 
avanzando spontaneamente, a sca- 
pito dell'agricoltura e di un « paesag- 
gio umano » faticosamente costruito 
dall'uomo in secoli di civiltà con- 
tadina. 

Proprio per il fatto di avere super- 
fici forestali estesissime in montagna 


e praticamente inesistenti in pianu- 
ra, Friuli-Venezia Giulia e Veneto 
hanno scelto di escludere le zone 
montane dai contributi per l'imbo- 
schimento. 


Per altre regioni, invece, con situa- 
zioni ambientali e forestali differen- 
ti, sui terreni montani più vocati co- 
me quota, giacitura (al di sotto dei 
1000 metri, su pendenze non accen- 


IL PARLAMENTO EUROPEO SI PRONUNCERÀ TRA 
BREVE SULLA REVISIONE DEI FONDI STRUTTURALI. 
LA COMMISSIONE COMPETENTE NON HA ANCORA 
CONCLUSO I LAVORI 


Il Parlamento Europeo non è stato in grado di pronunciarsi sulla revi- 
sione dei Fondi strutturali nel corso della sua sessione di maggio, come 
previsto inizialmente, e lo farà soltanto in occasione della plenaria che 
si svolgerà dal 21 al 25 giugno prossimo. Infatti, i lavori della commis- 
sione hanno richiesto più tempo del previsto, e, inoltre, il Parlamento, 
apparentemente, ha scartato l'idea di dedicare a questo dossier una bre- 
ve sessione supplementare, prospettata inizialmente per l’inzio di giu- 
gno (avrebbe dovuto svolgersi a Strasburgo, data l'incertezza sullo sta- 
to di avanzamento dei lavori di preparazione dei nuovi uffici del PE a 
Bruxelles). !l Parlamento non considera di essere tenuto a pronunciarsi 
su questo problema prima del Consiglio Europeo del 21 e 22 giugno (che, 
in tutti i modi, non esaminerà i particolari tecnici dei testi), e lo farà quin- 
di subito dopo. 

I lavori della commissione per la politica regionale continuano attorno 
a tre progetti di relazioni. Esponiamo qui di seguito alcune indicazioni 
su alcuni aspetti in discussione: 

— la relazione di Kohler (soc., ted.) sulla revisione del regolamento- 
quadro sui Fondi strutturali è a favore dei cambiamenti proposti dalla 
Commissione europea, miranti a: concentrare le risorse in quelle re- 
gioni che ne hanno maggiormente bisogno; semplificare le procedu- 
re amministrative; migliorare la trasparenza al livello della program- 
mazione, della formulazione e dell'applicazione dei quadri comunita- 
ri disostegno; rendere meno rigidi i criteri di eleggibilità per usufruire 
di contributi in taluni casi specifici; 

— nella relazione di Lambrias (PPE, greco) si raccomandano: un coor- 
dinamento maggiore tra il nuovo strumento finanziario per la coesio- 
ne e gli altri strumenti finanziari; procedure di programmazione me- 
no rigide e più rapide. Una miglior applicazione del principio di sussi- 
diarietà deve condurre ad una cooperazione migliore tra gli Stati mem- 
bri e gli enti locali e regionali; 

— la relazione della sig.ra Izquierdo Roso (Soc., spagnola) indica il dis- 
senso di questa sull'intenzione della Commissione di finanziare al- 
cuni progetti nel settore sanitario, nel quadro dell’applicazione del Fon- 
do europeo per lo sviluppo regionale (FESR). Secondo il relatore, il 
nesso tra questo settore d'intervento e lo sviluppo delle regioni in rì- 
tardo non è evidente. 
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tuate), clima e fertilità del suolo si ri- 
tiene opportuno incentivare la realiz- 
zazione di impianti di ARBORICOL- 
TURA DA LEGNO, finalizzata alla 
produzione di legname di pregio di 
cui l'industria italiana (in tutte le sue 
sfaccettature, fino a comprendere le 
segherie di valle) ha enorme biso- 
gno, purché di alta qualità e in quan- 
tità costante. 

Inoltre, utilizzando specie « autoc- 
tone », cioè nostrane (come Noce, 
Ciliegio, Rovere, Farnia, Frassino, 
Aceri, Tiglio), possibilmente conso- 
ciate tra loro o con specie seconda- 
rie, si possono ottenere dei popola- 
menti che già a una decina d'anni 
dall'impianto sono difficilmente di- 
stinguibili da un vero « bosco natu- 
rale », in grado di assolvere alle mol- 
teplici funzioni che l'uomo richiede 
oggi alle foreste. 

Nella redazione dei programmi 
pluriennali molte regioni hanno co- 
munque esplicitamente distinto l'ar- 
boricoltura da legno dal BOSCO (ge- 
neralmente misto e con impianto non 
geometrico): scegliere quest'ultima 
destinazione implica che una volta 
raggiunta la maturità delle piante il 
popolamento sia messo in rinnova- 
zione con le tecniche selvicolturali 
più idonee, senza poter più essere 
dissodato e messo a coltura. 

Venendo agli aspetti finanziari il 
Reg. CEE 2080/92 prevede tre tipi di 
contributo per l’imboschimento, 
quantificati di seguito in Ecu (tasso 
di conversione agricola al 1/1/93: 1 
Ecu = L. 2087): 

1- Premio di impianto, secondo un 
prezziario elaborato dalle singo- 
le regioni (con importi compresi 
tra i circa 1000 e i 4000 Ecu ad 
ettaro a seconda delle specie uti- 
lizzate e delle tipologie di im- 
pianto); 

2 - premio per la manutenzione, per 
i primi 5 anni di impianto, con im- 
porti differenziati per resinose e 
latifoglie (in tutto rispettivamente 
950 e 1900 Ecu ad ettaro); 

3 - premio per i mancati redditi an- 
nui, differenziato tra gli imprendi- 
tori agricoli che hanno coltivato le 
terre prima dell’'imboschimento 
(massimo 600 Ecu/ettaro/anno) e 
gli altri soggetti di diritto privato 
(massimo 150 Ecu/ettaro/anno), 
per un totale di 20 anni. La Regio- 
ne Piemonte ha previsto in que- 
sto caso dei livelli differenziati di 
premio, decrescenti a seconda 
dell'obiettivo di imboschimento 

prescelto: bosco naturaliforme 
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(solo con specie autoctone), arbo- 

ricoltura da legno con specie au- 
toctone, arboricoltura con specie 
esotiche. 

Anche gli Enti pubblici, in partico- 
lare iComuni, potranno usufruire dei 
premi di impianto e forse di manuten- 
zione (la Commissione CEE non si è 
ancora pronunciata definitivamente 
sulla questione). 

Per quanto riguarda il migliora- 
mento dei boschi già esistenti, prati- 
camente tutte le regioni italiane han- 
no puntato la loro attenzione sui ter- 
ritori di collina e di montagna, dove 
si concentra il 95% della copertura 
forestale nazionale (dati ISTAT 
1989). 

| miglioramenti previsti sono mol- 
to diversificati, in regioni con situa- 
zioni orografiche, geopedologiche e 
climatiche estremamente differenti, 
come ad esempio la Toscana e il Pie- 
monte; da una parte la regione ap- 
penninica prevede un programma 
molto ampio di interventi: nei sughe- 
reti, nei cedui invecchiati, nei rimbo- 
schimenti di pini, nei boschi periur- 
bani, nei castagneti da frutto e da le- 
gno, fino alle fasce tagliafuoco e ai 
punti d'acqua; dall'altra la regione al- 
pina limita invece l’attenzione alla ri- 
costituzione dei boschi percorsi da 
incendi, all’avviamento all'alto fusto 
dei cedui invecchiati, al miglioramen- 
to di boschi seriamente degradati per 
avversità naturali o antropiche. 
L'intento comune delle regioni ci- 
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tate in apertura è comunque di incen- 
tivare interventi di miglioramento so- 
stanziale dei boschi, nello spirito del 
regolamento 2080, poiché per gli in- 
terventi di « ordinaria manutenzio- 
ne » esiste un'apposita voce nel pa- 
rallelo Reg. CEE 2078/92 (cura dei 
terreni agricoli e forestali abbando- 
nati). Per fare degli esempi, nei ce- 
dui invecchiati da convertire a fustaia 
o nei rimboschimenti di conifere mai 
diradati è intendimento comune evi- 
tare le inutili (se non dannose) opera- 
zioni di « pulizia », per concentrare 
invece gli interventi sul piano domi- 
nante con l'obiettivo di favorire i mi- 
gliori soggetti arborei ed eliminare le 
piante concorrenti, conservando in- 
vece le specie arbustive del sottobo- 
sco, preziose per la protezione del 
suolo e l'integrità dell'ecosistema. 
AI fine di utilizzare al meglio i finan- 
ziamenti previsti per il miglioramen- 
to delle foreste, quasi tutte le Regio- 
ni italiane si sono basate sulla defi- 
nizione di « imprenditore agricolo » 
contenuta nell'articolo 2135 del Co- 
dice Civile, che permetterebbe di as- 
similare il proprietario che esercita 
un'attività agricola o selvicolturale al- 
l'agricoltore; ma anche su questo 
punto non esiste ancora una posizio- 
ne ufficiale della Commissione CEE. 
Gli importi degli aiuti dovrebbero 
essere i seguenti (con l’Ecu per il 
1993 pari a L. 2087): 
— 1200 Ecu ad ettaro per il miglio- 
ramento delle superfici boschive 


BRUCE MILLAN RIAFFERMA CHE L’ELENCO DELLE 
REGIONI IN DECLINO INDUSTRIALE E DELLE 
ZONE RURALI ECONOMICAMENTE FRAGILI 

DEVE RISPONDERE A CRITERI OBIETTIVI 


A Bruxelles, il ministro tedesco dell'Economia, Guenther Rexrodt, e 

i rappresentanti della conferenza dei ministri dei Laender, Dieter Spoeri 
e August Lang, hanno incontrato il commissario europeo incaricato del- 
la politica regionale, Bruce Millan, Tema centrale delle discussioni è stata 
l'elaborazione dell'elenco delle zone eleggibili agli obiettivi 2 e 5b (de- 
clino industriale, zone rurali economicamente fragili) della politica regio- 
nale comunitaria dopo il 1993. Adducendo il principio della sussidiarie- 
tà, i ministri tedeschi hanno chiesto con insistenza, nel quadro della re- 
visione dei Fondi strutturali, un ruolo maggiore per i governi nazionali 
e quelli dei Laender per scegliere le regioni eleggibili. Millan si è oppo- 
sto a questo suggerimento, sottolineando che le zone eleggibili dovreb- 
bero essere determinate impiegando criteri economici obiettivi, fondati 
su calcoli trasparenti; qualsiasi aumento dell'incidenza di considerazio- 
ni di carattere politico andrebbe contro l'interesse comune dei Dodici 
e potrebbe porre difficoltà in materia di politica della concorrenza. E il 
‘commissario ha rivolto un avvertimento riguardo ai pericoli che presen- 
ta una rinazionalizzazione della politica regionale. 
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e la sistemazione dei frangivento; 
— 3000 Ecu/ha per il rinnovamento 
e il miglioramento dei sughereti; 
— 18000 Ecu/km di strade forestali; 
— 150 Ecu per ogni ettaro munito di 
fascia tagliafuoco e di punti d'acqua. 
| programmi regionali esaminati si 
presentano largamente omogenei 
per quanto riguarda le procedure: 
— per qualsiasi intervento è richie- 
sta la presentazione di un proget- 
to, generalmente a firma di dotto- 
re forestale o agronomo iscritto al- 
l'Ordine; 

si prevede poi un'istruttoria sia 

burocratica che tecnica dei com- 

petenti servizi regionali, con so- 

pralluoghi almeno a campione, e 

successiva autorizzazione ad ini- 

ziare i lavori; 

la liquidazione dei premi solo ad 

avvenuto collaudo (ma anticipi del 

50% sono normalmente previsti 

per gli Enti Pubblici ad inizio 

lavori); 

l'obbligo di un Piano di coltura e 

conservazione per gli interventi di 

imboschimento, che dev'essere 

sottoscritto e seguito dal proprie- 
tario negli anni successivi all’im- 

pianto, pena la perdita di ogni di- 

ritto sui premi per la manutenzio- 

ne ed i mancati redditi. 

Per quanto riguarda i tempi, al mo- 
mento attuale (inizio giugno) è in pre- 
parazione presso la Direzione Gene- 
rale Economia Montana e Foreste 
del M.A.F. una bozza di Piano plu- 
riennale nazionale (con l'importo fi- 
nanziario globale), la quale dovrà es- 
sere sottoposta in tempi brevi all'e- 
same delle Regioni e infine inviata a 
Bruxelles entro il 30 luglio 1993 per 
l'approvazione della Commissione. 

Una volta approvato il « pacchet- 
to » italiano da parte della CEE, le 
Regioni potranno definire nel detta- 
glio i loro Programmi pluriennali per 
l'attuazione del Regolamento 
2080/92, presumibilmente entro la fi- 
ne dell'anno; per la prima campagna 
l'accoglimento delle domande è pre- 
visto nella primavera 1994, in modo 
da iniziare gli interventi nell'autunno 
del medesimo anno. 

In conclusione, non è ancora evi- 
dente una « politica forestale comu- 
nitaria » autonoma dalla PAC, tanto 
che nella premessa del testo norma- 
tivo si pensa ancora all’imboschi- 
mento delle superfici agricole come 
« complemento della politica comu- 
nitaria intesa a tenere sotto control- 
lo la produzione agricola ». 

Il Regolamento 2080/92 può esse- 


LA COMMISSIONE PRESENTERÀ DURANTE LA 
SECONDA META DI GIUGNO, LE SUE PREVISIONI 
RIVEDUTE SULL’EVOLUZIONE ECONOMICA. 
ACQUISITA PER IL 1993 UNA REVISIONE AL RIBASSO, 
ATTORNO AD UNA CRESCITA ZERO 


La relazione economica annuale per il 1993, con le previsioni ed orien- 
tamenti di politica economica da seguire nella Comunità è stata pubbli- 
cata sulla Gazzetta Ufficiale N. L/119 del 14 maggio. Questo testo, adot- 
tato dal Consiglio il 23 marzo scorso, è l'unico che impegni gli Stati mem- 
bri perché riprende le modifiche apportate dai Ministri al testo stabilito 
dalla Commissione (e pubblicato da quest’ultima nella serie « Economia 
Europea ». 

Nella relazione quale è stata appena pubblicata si prevede ancora una 
leggera espansione per l'anno in corso: tre quarti di punto, o lo 0,75% 
circa. Come ogni anno, la Commissione trasmetterà al Consiglio, du- 
rante la seconda metà di giugno, le sue previsioni rivedute, tenendo conto 
delle evoluzioni più recenti. Come è stato annunciato da un certo lasso 
di tempo, si tratterà di una revisione nel senso del ribasso, tenuto conto 
delle indicazioni fornite dai diversi Stati membri ed in particolare dalla 
Germania. Non è una sorpresa il fatto che il tasso di crescita per l'anno 
in corso dovrà essere riportato più o meno a zero, tenuto conto del fatto 
che gli effetti dell’Iniziativa di crescita non si faranno sentire prima del- 
l'anno prossimo (l’effetto previsto di + 0,6% si riferisce all'anno 1994); 
stessa cosa per le ripercussioni della diminuzione dei tassi d'interesse. 
I servizi della Commissione, tuttavia, sono ancora nella fase iniziale dei 
loro calcoli e delle loro valutazioni; i dati separati provenienti dai diversi 
Stati membri devono ancora essere paragonati ad essere oggetto di un 
insieme aggregato, e in seguito i risultati dovranno essere dscussi con 
gli esperti dei Dodici. La procedura è del resto classica e non differisce 
quest'anno dagli anni precedenti. 

A proposito delle indicazioni pubblicate sulla stampa britannica, se- 
condo le quali le valutazioni sarebbero già pronte ma non sarebbero di- 
ramate in attesa dei referendum danese, il portavoce della Commissio- 
ne ha dichiarato quanto segue: 

— mai la Commissione ha pubblicato le sue previsioni rivedute prima 
della seconda metà di giugno; è semplicemente « assurdo » considera- 
re che vi sia un legame con il referendum danese; 

— i lavori in seno ai servizi sono ancora agli inizi; 

— non vi è una sorpresa ed è del tutto logico, tenuto conto delle infor- 
mazioni provenienti dagli Stati membri, che la revisione si effettuerà nel 
senso del ribasso. Ma il testo della Commissione comporterà anche le 
previsioni relative al 1994, che saranno, si spera, più positive. 


re però una preziosa occasione per 
iniziare in concreto una seria politi- 
ca di « forestazione » (termine spes- 
so usato a sproposito per indicare 
tutto ciò che ha a che fare con le fo- 
reste), basata innanzitutto sull’utiliz- 
zo delle specie autoctone più adatte 
alle condizioni stazionali (clima, geo- 
morfologia, suolo); l'obiettivo è la 
creazione di formazioni arboree il più 
possibile in equilibrio con l'ambien- 
te e in grado di fornire, con adegua- 
te cure colturali, legname di qualità. 

Nel caso del miglioramento delle 
superfici boschive sarà essenziale 
promuovere delle forme associative 
tra proprietari per diminuire i costi de- 
gli interventi. 

Il ruolo degli Enti pubblici (in parti 
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colare Regioni e Comunità montane) 
sarà molto importante, oltre che nel- 
l'assistenza tecnica ai proprietari pri- 
vati e pubblici, anche nel raggruppa- 
mento dell'offerta dei prodotti fore- 
stali e nella razionalizzazione della fi- 
liera del legno; infatti soltanto se il le- 
gname e i prodotti « secondari » del 
bosco e dell'arboricoltura da legno 
troveranno un'adeguata collocazio- 
ne sul mercato (e a volte anche un 
riutilizzo in attività aziendali integra- 
tive come l'agriturismo), il settore fo- 
restale potrà diventare trainante per 
l'economia e lo « sviluppo ecocom- 
patibile » di vasti territori montani e 
collinari della penisola italiana. 
Lorenzo Camoriano 


MOSTRE E RASSEGNE 


Aldo Audisio 


EDWARD THEODORE COMPTON, 
PITTORE ALPINO 


Una nuova mostra al Museo Nazionale della Montagna di Torino 


1 Museo Nazionale della 
Montagna «Duca degli 
Abruzzi » di Torino presenta 
nella propria sede al Monte 
dei Cappuccini — dal 20 maggio al 
4 luglio 1993 — un’importante ras- 
segna di opere di Edward Theodore 
Compton, pittore ed illustratore del- 
le Alpi noto a livello internazionale 
per l’importante produzione artistica. 

Compton, nato il 29 luglio 1849 a f$ 
Stoke Newington, un sobborgo di fi 
Londra, muore il 22 marzo 1921 a 
Feldafing sul Lago di Starnberg. 

I quadri dell'artista non sono la 
semplice riproduzione di un paesag- 
gio ma colgono l’anima della monta- 
gna. Sicuramente prima e dopo di lui {fl 
sono esistiti pittori più grandi, ma 
nessuno è riuscito a trasmettere tan- csi 
to sull'alta montagna, sia come real- ni. 9, 
tà che come esperienza. 5 : 

Che Compton raffiguri le monta. | 


ne nella loro giusta prospettiva — A Ac = > E 
Soi Verena Hiabeli BREE della | SOpra: Schròcken mit Juppen und Mohnfluh (Schròcken con Juppen e 


mostra — dipende essenzialmente Mohnfluh), s.a. - Tecnica mista su cartone, 21,5 x 29,M5 cm (Inv. Nr. 2738) 


dal fatto di aver scalato personal. | Sotto: Hohe Munde von Finsterfiecht (Hole Munde dal Finsterfiecht), 1902 ca. 
mente le più alte vette delle Alpi. | Tecnica mista (acquarello, disegno a penna) su cartone 18,5 x 23,5 cm (Inv. 
Ogni alpinista sa che la forma di una | Nr. 306) 
montagna sarà completamente chia- 
ra solo dopo che la si sarà scalata, 
possibilmente da più versanti. Ciò 
che apparentemente sembra unito si 
rivela poi spesso separato, e qualche 
fenditura, vista da vicino, si rivela poi 
un ponte di collegamento. 
Compton, quale pittore alpinista in 
senso stretto, ha provato che, come 
l'artista che vuole rappresentare in 
modo preciso il corpo umano deve 
conoscere necessariamente l’anato- 
mia, così per riprodurre esattamen- 
te il paesaggio alpino sono assoluta- 
mente necessarie le esperienze in 
campo alpinistico. 
La mostra di Torino, realizzata con 
le collezioni dell’Alpenvereinsmu- 
seum di Innsbruck percorre le Alpi da 
Occidente ad Oriente offrendo una 
| visione unica e completa dell'opera 
dell’artista. L'importante appunta- 
| mento espositivo è stato organizza- 
(segue a pag. 44) 
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AGENDA PARLAMENTARE 


ITER DEI PRINCIPALI 
PROVVEDIMENTI 
LEGISLATIVI 
DI INTERESSE 
PER LA MONTAGNA 
(aggiornamento al 24 maggio 1993) 


3 1361 (e abbinati) - pdl Sanese ed 
altri del 23/7/92 - Norme per la pro- 
mozione dei territori montani. 
Assegnato alla V* Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 12683 (e abbinati) - pd! Cerutti ed 
altri dell'8/7/92 - Norme in materia 
di gestione e di smaltimento dei 
rifiuti. 

Assegnato all'VIII? Comm. Ambien- 
te, prima lettura, sede referente, re- 
latore FILIPPINI, ultima seduta il 
22/10/92. Costituito un comitato ri- 
stretto. 


= 512 (e abbinati) - ddl Galli ed al- 
tri del 30/4/92 - Disposizioni in ma- 
teria di risorse idriche. 
Assegnato all'VIII Comm. Ambien- 
te, prima lettura, sede referente, re- 
latore GALLI. Elaborato Testo unifi- 
cato. Ultima seduta il 1°/4/93. 


3 241 (e abbinati) - ddl Mastrantuo- 
no ed altri del 23/4/92 - Modifiche al- 
la legge n. 816/85 e nuove norme 
sulla condizione giuridico-econo- 
mica degli amministratori locali. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


m 411 - pdl Botta ed altri del 24/4/92 
- Norme per incentivare lo svilup- 
po dell’arco alpino. 
Assegnato alla V* Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 176 - pdl Martinat ed altri del 
23/4/92 - Provvidenze a favore dei 
comuni montani con meno di 
1.000 abitanti. 

Assegnato alla VI® Comm. Finanze, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 1240 - pdl Ebner ed altri del 
4/7/92 - Modifica all’art. 7 della leg- 
ge n. 233/90, in materia di contri- 


a cura di Massimo Bella 


diretti, mezzadri e coloni occupati 
in imprese ubicate in territori 
montani. 

Assegnato all'XI Comm. Lavoro, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 402 - pdl Tealdi del 23/4/92 - Age- 
volazioni in materia di tariffe 
telefoniche per i coltivatori diretti 
residenti nelle zone montane. 
Assegnato alla IX* Comm. Traspor- 
ti, prima lettura, sede referente, non 
ancora iniziato l'esame. 


3 1033 - pdl Nardone ed altri del 
17/7/92 - Legge quadro per il set- 
tore della bonifica. 

Assegnato alla XIII® Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
non ancora iniziato l’esame. 


m 1492 - pdl Bruni ed altri del 6/8/92 
- Norme in materia di usi civici. 

Assegnato alla XIII" Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore BRUNI, ultima seduta il 
23/2/93. Costituito Comitato ristretto. 


m 1546 (e abbinati) - pdl Torchio ed 
altri del 9/9/92 - Norme sulle deno- 
minazioni d’origine protetta, ... 
sulle attestazioni di specificità dei 
prodotti agricoli e agro-alimentari 
e adeguamento alle disposizioni 
comunitarie. 

Assegnato alla XIII Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 

relatore TORCHIO, ultima seduta il 
3/3/93. Richiesta sede legislativa. 


m 1905 - pdl Rotiroti del 18/11/92 - 
Modifiche alla legge n. 142/90 per 
la costituzione di Comunità mon- 
tane interprovinciali. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


m 666-B - pdl Bruni ed altri - Norme 
in materia di raccolta e commercia- 
lizzazione dei funghi epigei freschi 
e conservati. 

Approvato dal Senato il 24 marzo 

1993. Assegnato, in seconda lettura, 
alla XIII® Comm. Agricoltura, sede le- 
gislativa, relatore ZAMBON, ultima 
seduta il 13/5/93. 


m 807 - pdl Ciaffi ed altri del 20/5/92 
- Norme per la determinazione dei 
territori montani. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 
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m 2200 - pd! R. Albertini ed altri del 
2/3/93 - Modifiche al decreto legi- 
slativo n. 504/92 in materia di fi- 
nanza locale. 

Assegnato alla VI8 Comm. Finanze, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 2434 - dd! di Conversione in leg- 
ge del D.L. 19/3/93, n. 69, recante 
disciplina della proroga degli orga- 
ni amministrativi. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore D'ONOFRIO. Appro- 
vato dalla Commissione l'11/5/1993, 

Decaduto e reiterato con D.L. n. 

150/93. 


m 2235 - pdl Fausti del 10/2/93 - Or- 
dinamento dei segretari comuna- 
li, provinciali e delle Comunità 
montane. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore ZAMPIERI, ultima se- 
duta il 19/5/93. 


m 343 - ddl Franza ed altri 
dell'11/6/92 - Modifiche ed integra- 
zioni alla legge n. 154/81 in mate- 
ria di ineleggibilità ed incompatibi- 
lità alle cariche di consigliere re- 
gionale, provinciale, comunale... 
Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


m 1169 - ddl governativo del 22/4/93 
- Nuove disposizioni per le aree 
montane. 

Assegnato alle Commissioni riunite 
V*# (Bilancio) e IX# Agricoltura, prima 
lettura, sede deliberante, non anco- 
ra iniziato l'esame. 


m 110 (e abbinati) - ddl Carlotto ed 
altri del 23/4/92 - Provvedimenti per 
il sostegno dell'economia montana. 
Assegnato alla IX® Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
non ancora iniziato l'esame. 


= 453 (e abbinati) - ddl Bono Parri- 
no ed altri del 9/7/92 - Norme in ma- 
teria di regime giuridico dei suoli 
e di espropriazione per pubblica 
utilità. 
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Assegnato alla XIII Comm. Territo- 
rio e Ambiente, prima lettura, sede 
referente, relatore CUTRERA, ultima 
seduta il 21/4/93. 


3 855 - ddl governativo del 17/12/92 
- Delega al Governo per l’istituzio- 
ne dell'imposta per i servizi gene- 
rali resi dal Comune (ISCOM). 

Assegnato alla VI? Comm. Finanze 
e Tesoro, prima lettura, sede referen- 
te, non ancora iniziato l'esame. 


m 958 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 5/2/93 - Disciplina della va- 
lutazione dell’impatto ambientale. 
Assegnato alla XIII Comm. Territo- 
rio e Ambiente, prima lettura, sede 
referente, relatore MONTRESORI, 
ultima seduta il 20/4/93. 


m 1048 - ddl Marinucci Mariani ed 
altri del 5/3/93 - Modifiche ed inte- 
grazioni al decreto legislativo n. 
502/92, recante riordino della di- 
sciplina in materia sanitaria. 

Assegnato alla XII Comm. Igiene e 
Sanità, prima lettura, sede referente, 
relatore PULLI, ultima seduta il 30/23/93. 


m 1088 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 19/3/93 - Riordinamento del- 
le competenze statali e regionali in 
materia agricola e istituzione del 
Ministero delle politiche agro- 
alimentari e delle risorse rurali. 

Assegnato alla IX® Comm. Agricoltu- 
ra, prima lettura, sede referente, rela- 
tore CIMINO, ultima seduta il 20/5/93. 


= 1059 - ddl di Conversione in leg- 
ge del D.L. 11/3/93, n. 58, recante 
interventi urgenti in favore dell’e- 
conomia. 

Assegnato alla X* Comm. Industria, 
prima lettura, sede referente, relato- 
re MONTINI. Approvato dalla Com- 
missione il 6/9/93. Decaduto e 
reiterato con D.L. n. 149/93. 


w 1074 - ddl Golfari ed altri del 
17/3/93 - Modifica all’art. 18 del de- 
creto legislativo n. 285/92, recan- 
te nuovo codice della strada e 


abrogazione dell’art. 28 del DPR n. | 
495/92, recante regolamento di | 


esecuzione e di attuazione del 
nuovo codice della strada. 
Approvato dalla XIII? Comm. Territo- 
rio e ambiente, prima lettura, sede 
referente, 
19/4/93. Approvato dall'Assemblea il 
22/4/93. L'esame passa ora alla Ca- 
mera (atto n. 2565) ove non è anco- 
ra iniziato l'esame. 


relatore GOLFARI, il ° 


(segue da pag. 42) 


to grazie alla positiva collaborazione 
e finanziamento dell'Assessorato alla 
Cultura della Regione Piemonte con 
il concorso del Club Alpino Italiano. 

L'esposizione è coordinata dallo 
scrivente e curata da Verena Habel. 

Le montagne di E.T. Compton co- 
me individualità si ergono maestose, 
le loro pieghe rivelano i segreti della 
struttura geologica. La sua arte rap- 
presenta uno dei culmini per la pit- 
tura paesaggistica alpina. Non è solo 
la sua bravura che ci incanta ma il 
fatto che egli nei suoi disegni, acqua- 
relli e quadri rappresenti il proprio 
vissuto e che ci mostri le Alpi così co- 
me non le avevamo mai viste prima. 

Con questa mostra il Museo Na- 
zionale della Montagna continua una 
serie di momenti espositivi che han- 
no avuto quale filo conduttore l’im- 
maginario della montagna e la totale 
rappresentazione delle Alpi. L'opera- 
zione è stata condotta su ampio cam- 
po d’azione e su scala europea; nel 
1989 sono state esposte opere pro- 
venienti dalla Collection Payot di An- 
necy (Francia) nella rassegna 
« Immagini e immaginario della mon- 
tagna »; nel 1990 è stata la volta dei 
disegni delle Ruskin Galleries dell’|- 
sle of Wight (Gran Bretagna) in 
« John Ruskin e le Alpi »; oggi ven- 
gono presentati i disegni, gli acqua- 
relli e le opere di Edward Theodore 
Compton dell'Alpenvereinsmuseum 
di Innsbruck (Austria). 

Si è trattato di un percorso crono- 
logico, ricco di spunti e di approfon- 
dimenti, che ci ha condotti dalla metà 
del Settecento sino all'inizio del no- 
stro secolo in parallelo con le tappe 


della « scoperta » e della conoscen- 
za delle Alpi. 

Compton per il mondo della mon- 
tagna ha rappresentato un punto di 
riferimento che supera il puro fatto 
artistico toccando quel settore di do- 
cumentazione delle Alpi che fu tan- 
to sviluppato dalle vecchie riviste e 
dai periodici di settore, oltre che dal- 
l'editoria dell'epoca. Il catalogo del- 
la mostra, come sempre inserito 
nella collana dei cahiers museomon- 
tagna, ripropone tutte le opere espo- 
ste a Torino, si tratta di una 
presentazione inedita in quanto i 
pezzi vengono stampati coi colori ori- 
ginali mentre, quasi sempre, i volu- 
mi precedenti li riproponevano in 
riproduzioni, di varia qualità, in bian- 
co e nero. Il volume con saggi di Ve- 
rena Habel e Inge Praxmarer 
(pubblicati in italiano e tedesco) vie- 
ne venduto a Lire 35.000. 

La mostra ha diverse chiavi di lettu- 
ra che permetteranno a più tipi di pub- 
blico di avvicinarsi con interesse alla 
proposta espositiva; da un lato gli al- 
pinisti, dall'altro i ricercatori della sto- 
ria delle Alpi, ma soprattutto i cono- 
scitori delle rappresentazioni artisti- 
che del paesaggio e della montagna. 

Le raccolte delle opere di Comp- 
ton conservate a Innsbruck sono so- 
lo in minima parte esposte in forma 
permanente all’Alpenvereinsmu- 
seum di Innsbruck, quindi l’occasio- 
ne che Il Museo Nazionale della 
Montagna di Torino offre fino al 4 lu- 
glio prossimo è un momento di no- 
tevole valore culturale che 
sicuramente gli amanti dell’arte e del 
mondo delle Alpi sapranno apprez- 
zare a fondo. m 


TURNI ni 


Die Rojacher-Hitte am Sonnblick (il rifugio Rojacher al Sonnblick), 1901 ca. 
Acquarello su cartone, 20,5x 33 cm (Inv. Nr. 333) 
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Pasquale Goretti * 


LA MANUTENZIONE INVERNALE 
DELLE AUTOSTRADE DI MONTAGNA 


bbiamo in precedenza descritto 
quali sono i « nemici » da com- 
battere per conservare bene il 
DISCIOGLIMENTO, AGGLOME- 
RAZIONE, CONGELAMENTO, 


Proseguiamo in queste pagine l'arti- 
colo su questo interessante argomen- 
to iniziato nei numeri 2 e 11 del 1992 
di « Montagna Oggi » 


Vediamo ora gli accorgimenti da noi im- 


piegati. Come già accennato la Società Au- 
tostrade è passata dall'83 all'immagazzina- 
mento del sale in appositi silos. Ne abbia- 
mo circa 30 e sono impianti abbastanza co- 
nosciuti quindi citiamo solo le loro caratte- 
ristiche fondamentali. 

- Diametro: 6 m. 

- Altezza: 23 m. 

- Volume: 385 mc. 

- Realizzazione del contenitore (cilindro e 
cono) in lamiere vetrificate al cobalto in 
grado di garantire un basso coefficiente 
di attrito e un'ottima resistenza all'aggres- 
sione chimica del sale. 

- Scarico a gravità, regolato da un dosato- 
re, direttamente sullo spargitore che si po- 
siziona sotto la bocca del silo. 

- Quadro di comando, in cabina, per l'im- 
postazione delle manovre di prelievo e la 
contabilizzazione. 

Tali impianti, oltre alla conservazione del 
sale, hanno comportato importanti vantag- 
gi di tipo operativo quali: 

- Eliminazione delle motopale a noleggio 
per il caricamento degli spargitori. 

- Fine della necessità, a inizio stagione, di 
rifrantumare il sale depositato nei piazzali 
per renderlo più scorrevole e adatto all'u- 
tilizzo. 

- Convenienza ad imagazzinare il sale nel 
periodo estivo. 

- Sale più efficiente in quanto più pulito. 


* Direzione centrale Studi e Manutenzione 
sezione automezzi e macchine speciali 
della « Autostrade S.p.A. ». 


Vediamo invece il comportamento dei sili 
nei confronti dei fenomeni suddetti: 


DISCIOGLIMENTO 
Il fenomeno è stato annullato eliminan- 
do completamente la perdita di sale. Si è 
verificato che anche dopo due anni di per- 
manenza nel silo il sale si mantiene alle 
condizioni di umidità rilevate al momento 
della consegna. Tale risultato non è scon- 
tato poiché occorre tenere conto che il sa- 
le occupa realmente circa il 60% del volu- 

me totale del silo, cioè 230 mc.; gli altri 155 

me. sono occupati dall'aria. Oltre a ciò il silo 

« respira »: 

- durante il prelievo viene reintegrato con 
aria esterna il volume lasciato vuoto dal 
sale: altrimenti si creerebbe una depres- 
sione. Ciò comporta introduzione di vapo- 
re acqueo associato alla massa di aria in 
ingresso. 

- durante le fasi di riposo, specialmente in 
estate, il calore del sole riscalda l'aria al- 
l'interno del silo 
L'aumento di pressione conseguente pro- 
voca l'uscita di aria calda dalla valvola di 
sfiato. 

L'esperienza ha dimostrato che il bilancio 

tra questi due fenomeni è quasi perfetto e 

fa mantenere costante l'umidità del sale. 


AGGLOMERAZIONE 
L'immagazzinamento nel silo ha parzial- 
mente annullato l'’agglomerazione derivan- 
te dall’alternanza di condizioni di umidità 
al di sopra e al di sotto del valore critico del 


75% in quanto il sale non è esposto alle va- 
riazioni di umidità esterne. Il risultato par- 
ziale deriva dal fatto che rimangono le « mi- 
grazioni » di umidità all’interno del silo de- 
rivanti dall'azione dei raggi solari che riscal- 
dano maggiormente la parte esposta al sud 
e quindi spingono l'umidità verso la parete 
opposta e le zone più in alto. 

Il sito ha invece peggiorato la situazione 
rispetto al piazzale, su altri due potenziali 
fattori di agglomerazione: 

Friabilità 

Durante fa fase di caricamento pneumati- 
co del silo il sale tende a frantumarsi ed a 
creare polvere che favorisce l'aggiomerazione. 
Peso del sale sovrastante 

Mentre il mucchio di sale raramente su- 
pera i 3 metri di altezza nel silo c'è una co- 
lonna di sale di 12 m. (nella parte cilindri- 
ca): ciò provoca una notevole spinta sulle 
pareti e favorisce l’agglomerazione per ef- 
fetto della pressione esercitata dagli strati 
sovrastanti. 


CONGELAMENTO 

Il silos non migliora molto la situazione 
rispetto al deposito su piazzale poiché l'i- 
nerzia termica delle lamiere è molto bas- 
sa, inoltre la posizione elevata lo espone 
maggiormente agli agenti atmosferici. Per 
contrastare in maniera efficace i rischi di 
congelamento, che sono reali dovunque 
sulla nostra rete ma in particolare in Car- 
nia, che è una delle zone più fredde d’Ita- 
lia, si è resa necessaria l'essicazione del 
sale da insilare fino a tollerarne un conte- 
nuto massimo di umidità inferiore allo 0,3%. 

Ciò garantisce una limitata diffusione del 
fenomeno (non più del 10-15% della mas- 
sa totale) fino a temperature di —25 °C. 

Di fatto non abbiamo mai avuto seri pro- 
blemi a causa del congelamento, anche 


perché il silo scarica al centro, in zona me- 

no esposta al freddo, mentre il materiale vi- 

cino alle pareti rimane quasi fermo. 

Abbiamo però verificato la presenza del 

fenomeno, con impaccamento parziale del 

sale a ridosso della parete esposta a Nord 

e quindi più soggetta a raffreddamento. 
Dalle considerazioni suddette è derivata 

la scelta obbligata dal tipo di sale da insi- 

lare che, per garantire lo scarico spontaneo, 
deve avere alcune caratteristiche parti- 
colari; 

1) Contenuto di umidità inferiore allo 0,3%: 
sia per limitare il congelamento che l’ag- 
giomerazione. Tale risultato si ottiene tra- 
mite essiccazione del prodotto. 

2) Presenza di polvere (grani come dimen- 
sioni inferiori a 0,5 mm.) possibilmente 
inferiore al 3%: per garantire una buo- 
na porosità della massa contro l’agglo- 
merazione. 

3) Diffusione nella massa salina di un ini- 
bitore di agglomerazione: in particolare 
viene utilizzato il ferrocianuro di potas- 
sio decaidrato (Na,Fe (Cn),.10 H,O) in 
quantità di 100 p.p.m. 

Senza addentrarci troppo nella chimica 

tale additivo, se miscelato omogenea- 

mente ad una massa salina in atmosfe- 
ra umida, ha i seguenti effetti: 

1) ritarda la formazione della salamoia 
sulla superficie dei cristalli inibendo 
così la dissoluzione; 

2) condiziona i risultati del fenomeno di 
ricristallizzazione dando luogo ad una 
morfologia dendridica, molto più fragile. 

Tutto ciò, unitamente alla necessità del 

trasporto con autosili, ha comportato un au- 
mento del costo del sale del 50%, parzial- 
mente compensato dalla mancanza di per- 
dite per discioglimento e dai vantaggi ope- 
rativi citati in precedenza. 

E opportuno precisare che a tale maggior 


| costo non corrisponde un sale più efficace 
| per l'utilizzo su strada, ma soltanto un sa- 
le più idoneo all'insilaggio. 


Il tentativo iniziale di utilizzare sale privo 
delle caratteristiche suddette, e quindi me- 
no costoso, ha comportato grossi proble- 
mi come la deformazione delle cupole di co- 
pertura per effetto della depressione gene- 
rata all'interno dei sili da cadute repentine 
di ponti salini. (Per dare un ordine di gran- 
dezza al fenomeno precisiamo che la de- 
pressione critica, oltre la quale si possono 
provocare deformazioni permanenti delle 
cupole dei sili, è di 600 mm. c.a.). 


AFFIDABILITA' DEL SILOS 

Dal punto di vista elettromeccanico gli im- 
pianti hanno garantito una casistica di gua- 
sti abbastanza limitata. Parimenti buona è 
stata la durata nel tempo delle lamiere PER- 
MAGLAS, a contatto con un materiale cor- 


| rosivo come il sale. 


Meno positiva si è rivelata, nel tempo, la 
ermeticità dei sili. 

La spiegazione sta nel fatto che il masti- 
ce che sigilla le lamiere, pur essendo ad al- 
to tenore termoplastico, è soggetto a defor- 
mazioni cicliche alternate indotte dai cari- 
chi termici a cui sono sottoposte le lamiere. 

Nel breve periodo di una giornata la tem- 
peratura superficiale delle lamiere passa, 
in estate, da +50/+60 °C diurni a 
+ 10/+ 15 °C notturni. 

Nel lungo periodo, a parità di tempera- 
tura massima, si arriva a temperature mi- 
nime di —20/—30 °C: l'escursione termi- 
ca totale può raggiungere valori di 70/80 °C 
e le deformazioni indotte vengono scarica- 
te sul mastice di sigillatura. Nel tempo es- 
so perde la elasticità iniziale: si possono 


creare, perciò, delle piccole crepe che con- 
sentono il passaggio dell'acqua piovana al- 
l'interno del silo con conseguente agglome- 
razione del sale. In questi casi l’operazio- 
ne di individuazione delle infiltrazioni e la 
risigillatura è molto onerosa. 


ORIENTAMENTI PER IL FUTURO 

Dai risultati di alcuni anni di utilizzo dei 
silos abbiamo tratto la seguente conclusio- 
ne: la scelta di eliminare il sale dei piazzali 
per immagazzinarlo è valida ed irrinuncia- 
bile per una moderna organizzazione del- 
le operazioni neve. E invece da rivedere il 
tipo di « magazzino » al fine di mantenere 
i vantaggi della situazione attuale, eliminan- 
do gli inconvenienti. 

Una spinta determinante in questa dire- 
zione è giunta da un aspetto inizialmente 
considerato secondario, che ha invece as- 
sunto un'importanza determinante: l'impat- 
to ambientale. La notevole altezza degli im- 
pianti attuali (23 m.) ha provocato una le- 
vata di scudi da parte degli Enti Locali pre- 
posti al rilascio delle licenze edilizie: di re- 
gola viene richiesta un'altezza massima di 
poco superiore alla metà dell’attuale. Tale 
situazione si è estesa a macchia d'olio, in 
pochi anni, a tutte le regioni interessate dal- 
la nostra rete autostradale. 

Senza entrare nel merito di tale imposi- 
zione, la cui logica può essere oggetto di 
valutazioni personali contrastanti, dobbia- 
mo sottolineare che dal punto di vista tec- 
nico è stato un ulteriore stimolo ad affron- 
tare con un'ottica nuova il problema della 
conservazione del sale. 

L'obiettivo principale è però quello di es- 
sere in grado di rispondere con la massi- 
ma flessibilità alle moderne esigenze di ge- 
stione dell’autostrada. In particolare si ri- 
tiene fondamentale disporre di una doppia 
linea di fondenti per poter utilizzare le mi- 
scele solide e liquide dei due sali più adat- 
te in funzione del tipo di pavimentazione, 
dei volumi di traffico e del clima. 

La Società Autostrade, attraverso il Servi- 
zio Automezzi e Macchine Speciali si è attiva- 
ta, a partire dagli ultimi mesi del '90, nella de- 
finizione tecnica di un impianto di nuova con- 
cezione che rispondesse ai seguenti requisiti: 


Impatto ambientale 

Altezza massima non superiore a 10 m. 
con possibilità di diminuire ulteriormente tali 
valori in zone particolarmente protette sot- 
to il profilo paesaggistico. 

Alloggiamento dell'impianto all'interno di 
un fabbricato che, entro i limiti imposti dal- 
le caratteristiche peculiari dell'impianto 
stesso, possa essere adattato nella forma, 
nei materiali di copertura e tamponamento 
laterale e nei colori al paesaggio della zo- 
na di ubicazione. 


Qualità del sale 

L’impianto deve consentire lo stoccaggio 
dello stesso sale utilizzato nei piazzali, sen- 
za quindi indurre costi addizionali di essic- 
cazione, eliminazione polveri e trasporto 
pneumatico. 


Caratteristiche operative 

Il progetto prevede che l'impianto, nella 
sua tipologia più completa, abbia la possi- 
bilità di stoccare sia sale che cloruro di cal- 
cio. Il volume disponibile è di 520 mc. di- 
stribuito su 4 silos di grande diametro (po- 
co meno di 6 m.) e modesta altezza (circa 
8-7 m.). Ciò consentirà di utilizzare, in fun- 
zione delle necessità operative: 
- sale granulare (cloruro di sodio); 
- miscela solida di sale e cloruro di calcio; 
- soluzione in acqua di cloruro di calcio; 
- soluzione in acqua di sale; 


- soluzione in acqua di cloruro di calcio e 
sale 

L'impianto permette di movimentare il sa- 
le, durante il periodo estivo, al fine di pre- 
venire l'agglomerazione: in pratica il sale 
viene estratto dai sili dal basso e ricaricato 
dall'alto, a intervalli di tempo da determi- 
nare in funzione dell’esperienza, 

Poiché il progetto è già definito possia- 
mo ipotizzare il grado di protezione offerto 
dall'impianto al sale immagazzinato: 


DISCIOGLIMENTO: Non essendovi diffe- 
renze sostanziali con il sistema attuale ver- 
rà eliminata qualsiasi perdita di sale. 


AGGLOMERAZIONE: Il comportamento 
sarà ottimale in quanto i sili, alloggiati al- 
l'interno del fabbricato, non sono esposti ai 
raggi solari. Ciò eliminerà il fenomeno del- 
la « migrazione » di umidità all'interno dei 
sili. 

- FRIABILITÀ: Il caricamento del sale non 
sarà più pneumatico ma tramite elevatori 
a tazze di materiale plastico: si può quin- 
di ipotizzare una minore frantumazione e 
presenza di polvere. 

- PESO DEL SALE SOVRASTANTE: An- 
che tale fenomeno risulterà molto attenua- 
to in quanto la colonna di sale nella zona 
cilindrica dei sili non supera i 3 m. (con- 
tro i 12 m. della soluzione attuale). 


CONGELAMENTO: L'utilizzo di sale con 
umidità dell'1% comporta un notevole au- 
mento del rischio di congelamento. Si ritie- 
ne però di eliminare tale pericolo grazie al 
fatto che i sili sono protetti 
dal fabbricato che eviterà sia i repentini ab- 
bassamenti di temperatura dovuti a venti 
freddi che il contatto diretto con l’aria esterna. 

Nelle zone più fredde è previsto l’uso di 
pannelli prefabbricati ad alta capacità di iso- 
lamento termico per garantire una maggio- 
re protezione. 

Lo spazio necessario ai nuovi impianti è 
confrontabile in termini paritetici a quello 
necessario per gli attuali; lo stesso vale per 
il costo. 

Per concludere l'argomento della conser- 
vazione del sale segnaliamo che attualmen- 
te il 20% delle postazioni autostradali è do- 
tato di silos. L'80% deve essere ancora at- 
trezzato in quanto il programma iniziato 
nell'83 ha subito negli ultimi tre anni un bru- 
sco rallentamento dovuto alla crescente dif- 
ficoltà di ottenimento delle licenze edilizie 
ed alla minore disponibilità di risorse eco- 
nomiche da destinare all'aggiornamento dei 
posti di manutenzione. 

Il nostro auspicio è che questo progetto 
di impianto per stoccaggio cloruri, oltre a 
superare i problemi di impatto ambientale, 
sia un nuovo stimolo per investire in Impian- 
ti destinati all'esercizio, ed in particolare alla 
manutenzione invernale. ll recente inverno 
ha dimostrato chiaramente come in un cli- 
ma di diffusa certezza della scarsa proba- 
bilità di precipitazioni nevose, dovuto a tre 
inverni di relativa tranquillità, sono nate le 
premesse per certi disservizi che hanno in- 
teressato alcune zone della rete gestita dal- 
la Società Autostrade. Essi sono, in parte, 
imputabili alla mancanza in alcune tratte di 
fondenti chimici come il cloruro di calcio, 
necessario per affrontare precipitazioni ne- 
vose a bassa temperatura (al di sotto di 
—4/6 °C). 

Segnaliamo peraltro che nel nostro pae- 
se ed in Europa esistono esempi di Socie- 
tà impegnate nella gestione di autostrade 
che hanno già eliminato completamente il 
sale dai piazzali. 


